IH#*. 

• K 




-W ^ 

lì® & I w.l 4 '^ -.>: -’i - 

« _ • ••? ... . 


v Z+<iéT<K * . •T ;* - -r. *7 - ‘V-- -V : X . b : T* / ' <*c>v 

• • '■ . ‘ ■ / 

*• . V / ■ V • V* . 

''••*V4. H I Ù.Vyl&inr ' 1 v . ■ /< 

. •' $ ' ( ■■ 

: ■■<■ . • a «m • 




r-.' ;• K'SP • * : •?. *W V. ,i/ ■>& >. “■ v >3*a 

: /.'■ ' 

•;i‘ / ■ .: •• : ' 

. ' , • ' 1 

. / V 

tir • ■ S>- 


VJ - '.'^f I 

> / 

-/Tv- / J /n 

( ) t jt- / / * ~ .-'’ : V '■.. 

I / i / s 



► S 


Jli 


r7»- ,. Tifr /: P « SS* ✓< • h/‘3W 




Digitized by Google 


* 


'V r " 


i* 




L E 


favole 

daviano 


E D I 


GABRL 

tradotte, 


Z4óUMim 


0^ 

J'Jtek t,/ /Unni 

Jf. r/J . ^ 

o^f J< j l ^ 







Digitized by Google 


I 





V- •» 





I 


« 






» 

4 









* * « ’ 



1 


% 


I 

i 

« 


< 


✓ 


l 


•• 


Digllized by Google 



LE FAVOLE 

D AVIANO 

Tradotte in Versi Volgari, 

E LE FAVOLE 

DI GABRIA 

Tradotte in Versi Latini 
e in Volgari, 


da d. giovan-grisostomo 

TROMBELL l 

« y\ \J <l c ntr» <v2^,A/iv. (a^a. 

Canonico regolari dii Salvador*. ~~ l/ 
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IN VENEZIA, 

Appresso Francesco Pitteri, 

In Merceria all’Infegna della Fortuna Trionfante. 


MDCCXXX V. 

Con licinx,* de Superiori « e FrhiletfOi 
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All' lllujìrìfs. mt e VirtHoftffma S/gs* 


» 


LAURA MARIA 


CATERINA BASSI. 


Dottrice , e Pubblica Lettrice di Filofofia 
nello Studio di Bologna , ed 
Accademica dell’ Inihtuta 
delle Scienze. 
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| Roppo paleleménte moli ralle , 
Illuftriflima c VirtuolilTimd 
Signóra , che Vi piacellèro lé mie 
baje : ora dovete , dirci quali vo- 
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ftro< mal grado , pagare la pena di 
tad cortefia , e fra k voftre r lludio- 
le occupazioni onorare d’un' occhia- 
ta altre favolette , eh’ a voi , prelèn- 
to . Se rifguardiamò l’ordine , l’ele- 
ganza , la purità , e fpeditezza del- 
la frale , non.-. pedono lènza dubbio 
le favole di A viano , eh’ ora vi of- 
ferifeo , ftar a confronto di quelle 
di Fedro : hanno prò due vantag- 
gi , uno de’ quali ve le renderà al 
pari , l’altro ancor più gradite . E' 
il primo , gl’ inlègnamenti morali , 
/ eh’ in elle egualmente che in Fedro 
/ s’incontrano : è l’altro , che là do- 
ve in Fedro ve tal volta fparfa qual- 
che facezia un po’ libera , e qual- 
che incitamento alla vendetta ; in 

Avia- 


/ 


Aviario nulla fi ritrova > che per- 
fettamente non convenga colla Cri- 
ftiana pietà * Ed ecco un de* moti- 
vi , • per cui forfè più , che per qua- 
lunque altro , ve le ho dedicate j 
Voi troppo : al vivo . elprimete co* 
voftri coftumi que’ . (àggi : avvilì , 
che qui fi danno : ; ficchè col pre- 
sentarle: a ,voi , ho voluto additare 
al Lettore onde agevolmente ravvifar 
pofia efeguiti i retti infegnamenti 
di Aviano . Le voftrc Criftiane vir- 
tù unite ad una profonda, c vaftif- 
fima erudizione , vi rendono tanto 
più degna di lode, quanto che fuo» 
le la rarità delle cofe renderò fatto- 
lo , ed altero chi < le tpoflìede- . Ma 
non è per avventura opportuno , 

* 4 ch’io 


r 




ch’io qui celebri i voliti incompa- 
rabili meriti che l’Europa , non » 

che Bologna e l’Italia , efalta.- -con 

encomj » Ritorno alle mie j 
fàvole « Perchè.. io dubitava -, che ìj 

troppo tenue , ne . fòlle il dono , le 
quelle,- lòie vii avelli efibite , ho re- 
putato convenevole di unir ad elle 1 
alcune altre comunemente attribuite a 
Gabria , . le quali le io abbia fedel- 
mente tradotte voi. medelima ben ! 
lo vedrete , confrontandole col te- 
tto Greco -, giacché a gl’ altri orna- ! 
menti .voliti avete anche aggiunta 

la cognizione d’una tal lingua. Go- 

dete del frutto delle mie fatiche • in 
quell’ ore , che io v’ho impiegate : i 

vale a dire in quelle , che comu- 
ne- 
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nemente fogliono andar efenti da Stu- 
dj più Teveri > e credutemi quale 
con profondiamo offequio mi do 

l’onore di raffermarmi, 

# 

Di V. $. 111. 1 »» 


i # • 

e Devotìft. m Servidore 

D. G. G. T. 
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LA PIANTA DELLA ZUCCA, 
FAVOLA PROEMIALE : 


A ila medcftma Sigi* 


LAURA BASSI. 


Fuwg ià un Uom , eh* a cibi eletti avvezzo , 
Udì lodar le Zucche > e tal delio 
Lo prende , che più giorni avidamente 
Imbandita ne vuol la menfa , e adorna . 

La pianta della Zucca tal fuperbia 
Ne concepì > che di lue vili frutta 
Abbondevol regalo gli prelénta . 

L’Uom , ch’era faggio c accorto, a lei rivolto. 
Se* , dilfc , folle , fc ti credi » o Zucca , 

Che per te i cibi miei Jafciar io voglia. 

Se fia » ch’agrefte menfa unqua mi piaccia , 
Allor le frutta tue non avrò a fdegno. 

Nè a lieve pregio reca , che una volta 
T’abbia fra mie vivande elette ammelTo . 

Così forfè parlafte , inclita Donna, 

Quando farvi di nuove favolette 
Piccola offerta» umil Poeta ardio. 


> 




COR- 


CORTESE LETTORE * 

r ' .■ ' • 

A Vcndo mefi fono data in luce la 
traduzione di Fedro , mi fon 
creduto , per cosi dire , in dovere di ag- 
giungervi quella di Aviano : ciò richie- 
dendo non meno la connelfione della 
materia , che l’elempio di quell’ inclito 
letterato , che pubblicando per la prima 
volta in Italia Fedro , noi volle fcparato 
da Aviano . Ma ficcomc il piacere pro- 
vato nella traduzione di Fedro mi molle 
ad imprenderne l’altra di Aviano , così 
quella riulcitami agevole, mi allettò a 
tentarne la terza : vale a dire di quelle 
favole , che dalla maggior parte fi attri- 
builcono a Gabria , da alcuni ad un cer- 
to non fo qual Ignazio (*) . Ecco quan- 
to 


„ (* ) De Babria icidem eli ut moneam ; injuriam 

nempe Babri* fieri cum ei TirpófiX* > quas vulgo 


to prefentenlente vi offro, cortefe lettóre j 
lunngandomi , che con la fletta beni-* 
gnità , con cui ricevette le Favole di Fe- 
dro , riceverete ancor quelle . Nè vi 
flupitè , fe nelle favole di Gabria non ho 
tradotto ciò , . che chiamar fogliamo 
moralità della favola . In alcune , fe io 
non erro ,. non è ben dedotta , l’applica- 
zione dal precedente racconto ; anzi fi- 
gli è infallibile , che lo ftile è affai di- 
verfo , fe non in altro , certamente in 
quello , che le favole fono breviffime, 
c in verfì : per lo contrario affai prolif- 

fe. 
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exftant j adferibuntur ; fuppofititius cft foetus , Se 
qtiem Babriain prò fuo agnofeere puderet : Ignari) 
cujuidam Màftigoris pulluseft , ut Palatina Scheda? 
indicane * qui epitomen Babri» genuini confarcina- 
Ignatij Diaconi , ut habet vetus code* 
doctiflìmi viri Voffij, qui in Oratoriarum Inftitt: lib. 
*-.P a g- 3*4. Tic fcripfit . Babtias quivi vulgo Gd* 
briam appelUt 9 quamquam nec Babrias genuinus Au- 
Bor viveri queat , cum quia ftifee fabulis tu merrurrt 
peccatur , tnm quia e& tu fot, Cod . adferibuntur Igua -» 
tto Diacono . Ha&enus ille . Hasc Neveletus iri 
Praefa rione . 


le , c in profa le moralità , le quali f le 
crediamo al Ncvcleto ) ne’ manofcritti 
fono lovente- diflerentiflìme dalle Cam- 
pate (**) , lo che palelemente dimoftra 
eflèr opera d’altro autore > e ficcome 
molti lono flati quelli , molti -anco- 
ra furono i fenfi , che indi ne traflè- 
ro , e varj i modi d elporli . Per ta- 
li motivi le ho allatto omelie ; c volen- 
tieri avrei omeflè ancora quelle di Avia- 
no , che da lè fteflè fi palelàno opra di 
penna molto inferiore > ma ho troppo 
temuto d’incontrare il rimprovero da- 
to ad un dottiflìmo Uomo , poco anzi 
morto , riprefo perchè in cambio di 
pubblicare gli autori accrefciuti , -gli 
avelie pubblicati tronchi , e dimezzati . 
Per non incorrere quella taccia , vi ho 
primieramente lalciato il tefto intero , 

e fo- 


( ** ) Si regga i! Neveleto nelle Tue annotazioni in 
quelle favole. 


c Gaiamente mi fono fatto lecito , colli 
fcorta dell’ ultima edizione del Canne-, 
gieter , di due altre a (fai antiche , e del- 
le correzioni del Neveleto , ,diftaccar- 
mi tal volta dall’ edizione dei Pitco * 
del che fe avrò vita , ne diarò a miglior 
tempo ragione j ed ho voluto, eh’ in 
carattere differente lì ltampi ciò > che 
reputo di diverfo autore . Perchè po- 
feia intorno, a quelle ancora di; Ga- 
bria non; abbia a dolerli il lettore , 
ch’io ne faccia un’ edizione mancante , 
ho aggiunte alle favole , col nome di 
tal autore da gran tempo date alla lu- 
ce , in primo luogo le undici favole , 
che a Babria attribuì jl Neveleto , e che 
attelò lo ftile lomigliantilfimo , giudico 
dello ftelTo Poeta , di cui tono le quaran- 
tadue precedenti ; non ri movendomi da 
I tal parere il chiamarli quello Babria , 
! Gabria l’altro; perchè fon perlualì (lìmo, 
che facilmente lì varino cotai nomi ; e 


/ 


di fatti, omettendo ancora l’autorità del 
VoiTio poco anzi addotta , Lilio Giraldo 
avvertì , che lo fteflo , il quale da Aldo 
vien chiamato Gabrìa , era per l’innanzi 
detto Babria , o Babrio (***). indi per 
darvi l’edizione più compita , io l’ho 
accrefciuta con altra favola , intorno a’ 
Galli di Cibele , non loie intera, ritro- 
vata nel Neveleto , che afferma d’ aver- 
la tratta da Natal Conte (ed in fatti io 
l’ho ritrovata nel libro nono cap. V. del- 
la fua Mitologia , dove parla della Dea 
Rea) la quale molti non fenza ragione 
aferivonoad un’altro Gabrìa, di cui al 

pre- 


(***) Sed jam ut concludamus hu jufee dici ferma. 
„ nem , tempus eft , fi prius vobis Babrium com- 
„ memoravero , qui & Babrias , ut legimus » voca* 
tur > tametfi Gabrias paucis ab hinc annis voci- 
„ tatus cft ab Aldo , Viro alioqui erudito . Fuit ve- 
t y ro Poeta Babrias , qui Apologos libris decem 
„ collegit , idque in primis ex Apologis Efopia- 
„ nis , carmine Coriambico , quod Suidas fcribit . 

Infcripfit vero Mytbiambos , cujus ( ciuod feiam ) 
a> li bell us exftat iambico trimetro • Hactenus Lilius 
9 > Gyraldus in fine Dialo: IX. de Poctis. 
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, prcfcntc non ci rimane , che qualche 
! verio citato da Suida , la favola dell’ Ulì- 
| gnuolo e della Rondine , e quella de’ 
Galli , di itile certamente aliai differente 
dalle favole dell’altro Gabria . Gradite- 
ne il dono , e vivete felice • • « 
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Dello Studio di Padova. 
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A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del P. F. T ommafo Maria Gen- 
nari Inquifitore , nel Libro intitolato : Favole 
di Aviario , Tradotte in italiano , ec. non vef- 
fcr cos’ alcuna contro la Santa Fede Cattolica, 
e parimente per affettato del Segretario no- 
ftro , niente contro Principi » e buoni coftu- 
mi , concediamo licenza , a Francefco Pit- 
terà Stampatore , che poflfa edere ftampato , od 
fervando gli ordini in materia di Stampe , e pre- 
fentando le lolite copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova* 
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A V I A N. I 

» * - * , - 

FABULARUM 


L 1 B E R. 


AVIANUS THEODOSIO 

S. D. . 

D ubitanti mihi , 7 'heodofi optine, cuinam 
litterarum tìtulo nofiri nominìs memori am 
mandaremus , fabularum textus occurrit , 
ejHod in his urbane concepta falfìtas deceat , 
& non incumbat neceffitas veritatis . Nam (jais te- 
eum de oratione , ejuts de poemate locjueretur , cum 
in utrocjue litterarum genere & Atticos Graca eru- 
ditione fuperes , & Latinitate Romanes ì Hajus er- 
go materia ducemnobis ALfopum noverisi ejut refpon - 
fo JDelphici Apollinis monttus , ridtcula orfus e fi , ut 
legenda firmar et : verum has prò exemplo fabulas & 
Socrates divinis operibus indidit , & poemati fuo 
Flaccm aptavit , quod in fe Jub jocorum communium 


\ 


-*■ 


ì 



D E L L E. 

FAVOL E 

D AVI ANO 


LIBRO UNO. 


A VI A NO A TEODOSIO 

SALUTE. 

/ 

D ubitando io, ottimo Teodofio, a qual gài 
nere di letteratura applicarmi doverti per 
acquiftare nome , e fama fra pofteri , mi 
venne in penfiere di comporre delle fa- 
vole , poiché in effe non difdicc la falficà leg- 
giadramente inventata •, nè vi è debito alcuno di 
efporre il vero . E chi ardirebbe mai parlare te- 
co di orazione , o di poefia , quando nell* una , 
e nell* altra fuperi nella greca erudizione gl*Ate- 
niefi , nella latina i Romani } Sappi adunque , 
che nella materia che imprendo a fcrivere, ho 
icelto Efopo per direttore : quell* Efopo , che 
ebbe bacante difefa nella rifpofta a lui data da 
y i \ Ai Apollo 
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fpecie , vite Argumenta contineattt : quas iSracis 
iambis Gabrias repetens > in duo volumina coarUavit : 
Ph&drus etiam partem aliquam quinque in libe/los re- 
folvit , De his ergo ufque Ad quadragintA & duas in 
unum r ed A lias fabulas dedi ? quas rudi Latinitate 
compoJitAs , eìtgis fuw explicAre conatus . Habes ergo 
opus , quo animum obleltes , i ngenium exerceas , fol- 
licitudinem leves , totumque vivandi ordinem cautus 
agnofcds . Do qui vero Arbore s a feras cum homintbus 
gemere , verbis certdre volucres , Ammalia ridere 
fecimus 9 ut prò fingulorum necejfitatibus vel ab ipfis 
animi feti tenda proferAtur . Vale . 
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AVIA 
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Apollo Delfico , per cui avvifo egli diffe d’efferfl 
applicato a narrare facezie , ed in tal guifa conci- 
liò autorità a detti Tuoi, c più altamente gl’impref- 
fc nell’animo de' lettori . Quelle medelime favole ) 
perchè fervififero d’efempio, c direzione altrui > fik 
fono da Socrate inferite nelle divine fue opere , e 4 
da Fiacco nelle fue poche : contenendo effe fotto la \ 
corteccia di comuni giuochi ed arguzie > avvili op- 
portuni per regolamento de’ noftri coflumi ; Gabria , ì 
rivolgendole in verfi jambi , le reflrinfe in due vo- f 
lumi , e Fedro ancora ne compofc di una parte di 
efTe cinque libri . Da quefle io ne trafili quaranta- ' 
due , formandone un libricciuolo , le quali ho róz- 
zamente! pofle in latino , e fpiegate in verfi Elegia- 
ci . Eccoti per tanto un’operetta , che ti recherà 
piacere, efcrciterà il tuo ingegno, tifollcverà dal- 
le cure , c da effa am macerato , potrai riconofcè- 
re cfprcfifa l’immagine del noftro vivere . Il fine 
poi d’introdurre a difeòrrere gl’Arbori , le Fiere cd- 
gl* Uomini > gl* Uccelli contraffare infieme con pa- 
role , e ridere gFanimali , c flato per porre loro in 
bocca fentenze giudiciofe, c inflruttive , adattate al 
bifbgno di ciafchedunoi 


» 
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* A VIENI FABULA 

• • . ... . . 

. » « > - -0 

FABULA FRI MA'. 

• V * 

RUSTICA. ET LUPUS- 

lìkvftica deflcnti puero juraverat olim , 

Ni toccai 3 rabido quodforet efca lupo . 

C redui u$ hanc voccm lupus audite , & mante iUt 
Fervigli ante fores 3 irrita vota gerens • 

Nam la/fata puer minia dat membra quieti* f 
Sptm quoque raptori fuftulit inde fame s . 

Hunc ubi filvarum repttentem luftra fuarum 
Jejunum coniux fenfit adejfe lupa , 

Cur , inquit y nullam refers de more rapinami 
Languida confumtis fed trahis ora geniti io 
.Ne mireris , aìt , deeeptum fraudo maligna 
Vtx miferum vacua delituijfe fuga : 

Nane qua prada , rogo , qua fpes con tingere pojfety 
Jurgia nutricis cum mihi verbo darent ì 
Hate (ibi di da putct , feque hac fciat arte notari * if 
Foemineara quifquis credidic effe fidem « 


F A B. IL 

TESTUDO, ET AQUILA. 

P Ennatis avìbus quondam tefludo locuta eft* 
Si quis e am voluerUm deflituijfet humiy 
Pretinus e rubris conchas proferet arrenìs , 
Quis preti um nitido corticc bacca dar et* 
Indignane /ibi me t , tardo quod fedula grcjfu 
Nil ageret tato , ptrficeretquè die . 

Aft ubi promi jfts aquilam fallacibus implet » 
Expcrta tft fimilem perfida lingua / idem • 


Et 


, '• • - - • I «1 — 

FAVOLE D’AVIANO. * 7 

\ • • 

FAVOLA PRIMA*. 

tA VILLANA Eli LUTO. 

_ » • ♦» * 

UNa Villana a un Fanciallin che piagne* . - 
Giura ch’aLLupo in cibo dar lo vuole, v: 1 -. 

Se a .piagner iégua. il Lupo, che Tudio, : r y 
Sci crede ,* e avidamente all’ufcio afpetta*. 1 i 
Che Tua prometta la nutrice adempia. $ 

Ma di li a poco del fanciul le membra 
Ingombra il Tonno, edell’attefa preda 
Toglie al Lupo la fperae : allor la Lupa , 

Che alle Selve cornar digiuno il vede , 

Perchè , gli dice , o Lupo , oltre il coftume io 
Netfuna preda hai fatta , e Tei sì fmunto l 
Qual maraviglia ? il Lupo le rifponde: • 

Maligna frode mi delufc , e appena 

Men fuggj falvo . Qual o preda , o fpeme 

D’una Nutrice dar potton le ciance? IJ 

In quefta novellala io ravvi fai 

Colui che f e trovar in Donna crede . 

F A K li. 

'là testuggine, e L'AQtJILA* 

Socgnata la Teftugginc ch’in breve 
Cammin gl’interi di (pender dovette , 

A gli Augelli rivolta : alcun di voi 
Se da terra m’innalza , io gli prometto 
Tratta dall* Eritreo tale Conchiglia , .1 

Che ricco pregio entro il Tuo feno afeonda • 

Sì l’Aquila delude , che la frode 
Con altra frode vuol punita , e al cie^o 
: . A4 
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• $ * A VI ANI fa bula: 

Et male mercatis cium quarti fiderà pentiti , 

Oc cidi t iti f eli x aliti s angue fero * io 

T um quoque fubli mi s 9 . cum jatn moreretur > in attrae 
Ingemuit 3 votis h&c licnijfe fuis, v * 

Afaw iav/i pofl bac documenta quieti , 

fupremo magna labore peti . c 
Sic quicumque nova iublatus laude tumefeit, *j 
Dac merito poenas > dum meliora cupit» 


2?. Ut. 

CANCRI, MATER Et EÌLIUS, ‘ 

Cvrva retré cedette tnm fert ve/ligia cattar * > 

Hifpida faxofis terga relifit aquis . 

Hunc genitrix facili eupleri s pr acedere grejftt • 

T alibus alloquiis pratUonuiJfe datar , 

2Ve tibi tranfverfo placeant hac devia , nate , j 
Rurfus in obliquo s nen velis ire pedesi 
Sed nifu contenta ferens vefligia retto, 

Innocuos prono tramite fifte gtadus , 

Cui gnatus , faciam , fi me pracefferis , in qui t , 
Rettaque mottflr antem certius ipfe fequar. i» 
Nam ftultum nimis ed , cum tu pravrifima tentcs, 
Alterius ccnfor ut vitiofa notes* 
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FAVOLE D’AVIÀNO; 
(Per cui vicin goder le gemme oftrio) 
L’alza , e le immerge in petto il duro artiglio* 
Mentre lull’alte fpere ella moria , 

Cohtto i’acr li dolfe amàrametìte , 

Perche ftolta bramò lalirvi a volo: 

Onde n’apprelér gPanimai Puoi pari 
( La cui condizion troppo le fpiacque ) 

Che non fenza gran pena fia che giunga 
Alcuno a procacciarli eccello flato* 

Chi per novella lande in alto poggia > 

Fa di fortuna in cerca , e pena incontra i 

F A V. Uh 

ì GAMBERI, M AD RÈ E JIGI.IO; 

Con retrogrado piè nuotava un Gambero i 
A un SalTo inciampa , e l’irto tergo feorza* 
Ma la Madre il riprende : ir allo indietro 
Più non ti piaccia , e le rette orme imprimi* 
Ei rifponde il farò *, ma tu va innante, 
Verrotti io dietro , e le veftigia tue 
Mi lieno feorta . E* un folle avvifo , altrui 
Dar buon configlio , e tu fegnirno *n rio . 




A VI ANI , F A B U L AZ: 


r • B A B. . ir. 

BOREAS ET PHOEBUS , CORAM JOVE 

VIRES SIJTAS EXPERTt.* 

' * # 

I ** *• / * * ' * i , 

Mmitii Bore di > placida fine ad fiderà Pboebns 
Jurgia cune magno conferire Jove\ > •. 

pWar inctptum peragat : meditimene per orbem - 
Carpebat folìtum forte viator iter . 

Conventi hanc potitts liti profilerò cattfam , f 

Pallia nudato dectttienda viro . 

Protinns imptilfns ventis circumtonat ather % 

Et gelidns nimias depluit imber aju tt . 

Ille magis duplicem Uteri cìrcumdat amiclnm 9 

T urbida fcmmotoi qui trabit aura finta. “ t io 

Sed tenne s r adì os patii ali m credere P bachiti 
Jufievat , tit nimio^jurgeret ; igne jubar , 

Donec la(fa volevi recipe fiere membra viator f 
Depofita feffut ' vefle fideree burnì . 

7 unc vitto* docuit prafemia numina Titan , i f 

Nallum pramijfis vincere pojfe miniti 


^ t 


F A B. V. 

A5INUS PELLE LEONIS INDUTUS, 
ET RUSTICUJ. 

^^lEtiri fc queraque decet * propriifque juvari 
Laudibus , alterius ncc bona ferre libi, 

JIc detra&a gravem faciant miracula rifura , 
Cappcrit in felitis cura reraanere malis. 

£xh~ 


* <*’ 


FAVOLE D’AVI ANO. *if 

H - # 

f a r. ir. 

BOREA e PEBO , CHE FAUNO PROVA DEL LOR 
VALORE DAVANTI A GIOVE* 

Jl mite Apollo , e*l fero Borea à lite 
Vennero infieme al tribunal di Giove, 

Chi di valor fovrafti , e ciò ch’imprefe , 

A termine condur chi fia migliore*' • • 

Veggono a cafo un Uom che fea viaggio , f 

E convcngon fra lor , che vincitore 

Quegli fi dovrà dir , che a torgli il Manto 

Avrà forza ballante * Ecco repente 

Si fcatenano i venti , e l'aer freme 

Con roco fuon, di gelide acque ingombrò. io 

Il pafleggier quanto più foffia il Vento , 

Più il manto afferra., efel raddoppia intorno.' 

Febo allo incontro appoco appoco i rai 
Avviva » e l’aer folco accende , e infiamma* 
L’Uom, che la vampa fofferir non potè, if 

Depone il Manto , e fianco fi ripofa . 

In tal guifa a gl’ Iddi; colà prefenti 
Febo additò , che con minaccia in vano 
Pretendi d’addur altri a* voler tuoi* 


F A K r. 

L’ASINO VESTITO DELLA PELLE DEL 
LEONE , ED IL VILLANO. 

V<r che mtfurt ognun h forai futi 
E de 1 furi ben , non de gf altrui fi pregi • 
Altrimenti avverrà , eh' alla primiera - J , •’ 
f averti addetta > e beffe , e [c berti inwttriì 

Dì 
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Il AVIANI TABULiE, 

Exuvias A fi nu s Gettili forte leoni s 
Repperìt , & fpoliis induit or A novi / , 
Aptavìtque fui/ incongrua tegmina membri / , 

Ét mifernm tanto preffit hónore caput * 

A/l ubi terribili / animo circumfletit horror 
Pigraque prafumtus venit in offa vigor : 
'Mitibus ille ferii communi a pabula calcane } 

T urb ab at pavido/ per fua rura bove/. 

Rufiicus hunc magna pofiquam deprendit ab aure „ 
: Correptum vinclis , vcrberib tifane domai : 
t fintai abflr afflo denudane cor por a tergo , 
lncrepat his miferum vocìbus ille pecus . * 
Forfitan ignoto s mutato tegmìne falli / , 

At mihiy qui quondam y femper afellus eri / 1 

F A B . VI ; 

^ « 

‘ ’UKA ET 17 L T t S. 

llDitd gurgitibus , olimque immerfa profundo j 
Et lHteis tantum femper amica vadis , .. 

Ad fuperos colle/ 9 herbofaque prata recurrcns y 
Aiulcebat mifera/ turgida rana fera/ , 

Callida quod po/fet gravibus fuccurrerc morbi/ y 
Et vitam ingenio contintiare fuoi 
Alee fe Paonio jattat ceffi /fé magiflrOy 
Quamvis perpetuo s curie in orbe Dee / . 

Tunc vulpes pecudum ridens afiuta quiete m , 
Veirborum vdcuam prodidit effe fidem . 

Hu dabit agrotts , inquit , me die amina membri / , 
Pallida caruleus cui notdt ora colorì 
Ne fibimet quifquam de rebus inauiter ullis, 
Quas nequit , imponat , ifta fabella monet* 


FAVOLE D’AVIANO. 

Di Getulo Leon le Spoglie a caia» 

Trovò un* Alino , e al dorfo fc l’impofc : 

E benché mal adatte , pur. le membra 
E il capo fé n’adorna : onde ripieno 
D’altero fallo , i Buoi , c gli animali 
Fra cui palcc, atterrifee , e volge in fuga. 
Ma il Villanel , che dalle lunghe orecchie 
Ben lo dilcerne , trattogli dal tergo 
La pelle della fiera , e con la fune 
E col ballon io doma , e si gli dice • 

Forfè cotefta pelle alcun delufe. 

Nè ti feoprì j ma ben io ti ravvifo 
Per Afinel qual folli , e qual farai « 

i %, 

4 Ì ' ' ' 

F A V. VI. 

LA R. A N A > E LA VOLTE, 

UNa Ranocchia nata ne* pantani , 

E ne* pantani pur tuttora immerfa , 

Al colle afeefe , e là ne’ prati erbofi , 

Vuol , che le Fere credano , eh’ a* gravi 
Morbi foccorra , e lunga etade arrechi : 
Sicché al Dio d* Epidauro a cui cominella 
La cura è de gl’lddij * dar polla al paro , 
L’alluta Volpe delle fiere a tcherno 
Ha la lciocchezza , e quale alle parole 
Della Ranocchia fc predar fi deggia > 

In cotai motti addita : avrà collei 
Virtude onde follevi i mali altrui» 

Cui di verde color la faccia c ingombra ? 
H r Acconto a v tritarti ìnfegna in guifa , 
Che le prowfie m pari evento adegui # 


*4- AVIANI FABULifi, 


J * 


IO 


F A 3. .. VII. 

DUO CANES. 

plAud facile cft pravis innatum mentibus, utfe 
Muneribus dignas fuppliciove putenc. 

Forte canis quidam nullis Utratibus horrens , 

Nec pattili s primum rittibus ora trahens , 

Mollia fed pavida femmine ns verbera cauda, y 
Concitus audaci vulnera dente dabae, 

Hunc dominus , ne quem probitas fimulata latertt , 
Jufserat in rabido gutture ferro notam . 

Faueibus innexis crepit arnia febligat ara 3 
Qua facili motu figna c avenda darent . 

Hat tamen ille /ibi credebat pramia ferri , 

Et fimilem turbam defpiciebat ovans . 

Tunc infettante m fenior de plebe feperbum 
Alloquìtur , tali fingula voce monens . 

Infelix ! qua tanta rapii dementia fenfem , 

Muntra prò meriti s fi cupis ifèa dari * 

Non hoc virtutis decus ofientatur in are : 

Nequitia tefìem fed gerii inde f onum . 

FA 3. vni ; 

I • 

CAMEL17S E T J Xf t I T E 

Contentum propriis fapientem vivere rebus, 
x .Nec cupcre atterius noftra fabella monet, v.' 
Indignata cito ne ftet fortuna recurfu , 

Atque eadem rnimiat i qu* dedit ante rota . 
Corporis ìmmenfi fertur focus ijfe per arva y 
Et tnagnum precìbus follici taf se Jovem, 

Turpe nimis cunttis 9 irride ndumque vi diri 

Infi- 


li 


* w 


FAVOLE D’AVI ANO. 

F A V. Vlt ■: 

SUE CANI. 

£ par diffidi che P Vom trifto apprenda , 
premio ti fia degno 9 o di gafiigo . ; , . 

Un Can vi fu , eh’ alcun non prevenia 
Col minaccialo dente , o co’ latrati , 

Ma morder di (òppiatto* c colla coda» f 

Fra le gambe nalcofta avea coftume^ 

11 Padron , perche alcun non prenda inganno , 
Vuol, che pendente dalla gola porti 
Campanel, che (ua fraude a ognun palefi. <. ' . . 
Elfo però fi crede , ch’ampla lode — -• *° 

Da ciò provenga , ed i compagni ha a fcherno. 

Un Vecchio Can , che mal (offre la beffa , 

Così gli parla: o qual pazzia ti prefe. 

Che ti lufinghi a pregio tuo recarti 

Cotcfto Campanel 2 Jion tua virtude , i f 

Ma tua nequizia da tal fuon s’addita* , 


F A V. Vili. 

IL C A M M E I* O E GÌOTE. 

Mo/lr*H racconto , ctiefser dee T Vom Saggio 
Del f no contento , arrsd ch'ambir F altrui > • • * - 

Ch' odi 4 fortuna le rapaci inchiefie 9 \ : 

£ sì le ha a [degno , che la rota fhfsa* 

/ beni che ti diè , rapida invola . ~ '• f 

Che per lungo cammin di Giove al trono 
Giffe il Cammcla , e sì *1 pregaffe c fama ♦ •• * ; 

9C 

% 


!** . AV IANI FABULA; 

Ittffgncs gemini; cornibus ire boves\ 

Et [olutn nulla munitkm parte carnei xn*y 

Abjettum cunflis , expofitum.qui ? firis . io 

Jupiter at ridens pojìauam fperata mgavit , 

Infuper & magna jufiulit aurìs onta . 

Vive minor merito , f/u /cri [nfcitincfuìt , 

£* perpttuum , , damna geme .■ 

. . - * 
In plerifque antiquis Editionibus adfabularionis 
locum obtincnt hi duo vcrficuli proculdubio A- 
viano fuppofiti. 

- - t • • 

Ncmo nimis cupide fibi res defideret ullas: 

Ne cuna plus cupiac > perdati id quod habet; 

> * * * . : * 

; • • * - ' 

» * i # 

\ • * 

F A B. IX. 
vìatores et ursa. 

] MLontibus ignoti s y curvi fatte in v alliba s archi m 
Cum focio quidam [u[cipiebat iter , 

Securus quodeumque tnalum fortuna tulifste , 

Robore collato pofset uterque pati. 

Dumqite per inceptum vario fer mone fer untar , \ j 
In medium praceps convenie urfaviam. 
tìorum alter facili comprender r oh or a curfuy \ 

In viridi trepidum fronde pependie onus : 
llle trahens nullo jacuit veftigia grefsu , 

Exanimem fingens , [ponte relifus burnì . i o 

Continuo pradam cupiens fera [ava cucurrit > 

Et mtferum curvi* unguibus ante levati 


FÀVOLE D’AVIANO. 17 
Se doppio corno il Bue difende , e adorna , 

Perchè ne fono io privo ? onde le oft'efe 
Porta anch’io vendicar , ch'altri mi fece. io 

Sorrife Giove , ed ecco , dille , un degno 
Premio a tue brame , le tue lunghe orecchie 
Ti fian recife , onde minor di pria , 

Mentre al ben d*alcri invidiofo agogni , 

Eterno fia di tua fciocchezza il danno. 1 $ 

Se ti piacerà d aggingnere i due Ver fi che s incon- 
trano in molte amiche edizioni , fi potranno ejfl tr.i- 
darre così . 

A voglie ingorde non ti dare in preda , 

Altrimenti avverrà , che i beni tuoi , 

Mentre cerchi gl’ altrui ? fciocco tu perda. 

•# • 

F A K IX. 

I VIANDANTI, E l'OlU. 

Pei monti ignoti , e cupe valli imprefo 
Avcano due compagni afpro cammino. 

L’un dell’altro s’accerta , che comune 
Coi periglio, comune avrà il foccorfo. 

Mentre vario han difeorfo , eccoti un’Orfa f 

Che lor s’affaccia : a un tratto un de’ compagni 
Dal periglio fi tragge , c un* alta Quercia 
Vifta , su i verdi rami s’afficura. 

L’altro fi finge morto, c in terra giace. 

V’accorre l’Orfa : preda far ne fpera , 1 o 

E coll’unghia crudel sè vivo efplora. 

Ma il gelido timor, che i’avea ingombro, 

• B • Fà 
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-i8 A VI ANI FABULi®; 

Veruni ubi concreto riguerunt membra, timóri 
( Nam folitus mentis liqueratofsa calor) 

T unc olidum credens , quamvis jejuna , c ad Aver i $ 
Deferit , & luflris conditur urfa fuis . 

Sed cum fecuri pattila tim in verba redifsent\ 

Liberior jufio quifuit ante fugax , 

JDic fodes y quidnam trepido tibi rettulit urfa ? 

Nam fecreta diu , multaque verba dedit . 20 

Magna quidem monuititamen hac quoque maxima jujfit , 
mifero f e neper funt facienda mihi . 

Ne facile alter ius repetets conforti a , dixit 9 
Rurfus ab infuna ne c apiar e fera. 

F A B. X. 

EQUES CALVUS, ET IRRISORES. 

Ct Al vhs eques capiti folitus religare capillos > 

Atque alias nudo vertice f erre comas , 

^ campum nitidi s venit confpecius in armis , 

Et facilem frante flettere ccepit equum. 
jHnjus ab adverfo Borea (pìr amina perflant f 

Ridicnlum populo confpiciente [caput. 

Nam mox dejetto nituìt frons nuda galere 9 
Di f color appofita quafuit ante coma. 

Il le fagax , tantis quod rifus minibus efset , 

Diflulit admota calli ditate jocum , io 

Quid mìrum y referens , pofitos fugifse capillos » 
Quem prius aquava deferuere cornai 
Ridiculus cuiquara cum fis , abfolverc tcmcC 
Appofita veri cum rationc ftudc. 


FAVOLE D’AVIANO. t 9 


Fa che morto ella il creda , onde digiuna 
Qual cadaver noi cura, e fi rinfelva. 


All* antico viaggio , ed i 
Riedonoreil fuggitivo, or dimmi, amico. 
Di che ti parlò l’Orfa* poiché a lungo 
Vidi che favellava , ed in fegreto ? 

Di molte cofe , allor colui rifpondej 
Ma foyra ogn’ altra ( nè fla tempo alcuno 
Che noi rammenti ) in avvenir ch’io feelga 
Compagno tal, che fc fiera m’aflale. 

Solo non m’abbandoni ad ella in preda . 


IL CAVALIER. CALVO E IL POPOLO CHE LO BEFFA. 

Un Cavalier cui finto crine adorna , 

In campo in lucide arme fi prefenta. 

Ove deftrier a maneggiare imprende, 
fiorea avverfo gli fpira > e dalla tefta 
Il cappello e il mentito crin gli getta , f 

Sicché de riguardanti e’divien gioco. 

Il Cavalier accorto con tai motti 
Ribatte l’onta : a che ftupir , fe il finto 
Crine or mi lalcia , fe lafciommi il vero? 

Chi ì altrui fcherno d't [fuggir defìa , IO 

Scoperte il ver , lo [chernitor deludA . 


Tratti dal rio periglio i du< 



F A V. X 


fi x FA. 
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AVIANI FABULA; 
FAX. XI. 




IO 


OLLA -£REA ET LUTEAi 

J^Rripìens geminas ripis cedentibus olla S 
In fan is par iter flumen agebat aquis . 

Sed diverfa duas ars & natura creavit: 

Aire prior fuf a e fi , altera fitta luto . 

Difpar erat fragili , & folida concordia motus > } 

lncertumque vagus amnis habebat iter • 

Ne tamen eli { am confringeret area te fi am » 

Jurabat folitam lo n gius ire viam . 

Ili a timens ne quid levibus gravi or a nocerent , 

Et quia nulla levi e fi cum gr aviere fides : io 

Quamvis fecuram verbis me feceris , inquit , 

Non timor ex animo decutiendus erit . 

Nam me five tibi , feu te mihi conferat unda , 
Semper ero ambobus fubdita fola malis • 

Fauperior cavcat fefe fociare potenti \ if 

Namque fides illi cum parili melior. 

F A B, XI I 

RUSTICUS QUI THESAURUM 
INVENERAT, ET FORTUNA. 

1 J^JVfiicus imprefso molitus vomere terram y 
Thefaurum fulcis profiluìfse videi . 

Mox indigna animo properante reliquie aratra , 
Semina compelle ns ad meliora boves . 

Continuo fupplex Telluri con firutt ar am y f 

Qua fibi depofitas j ponte d e di f set opes . 

Uunc Fortuna novis gaudente m provida rebus 
Ad?nonct indignane fé quoque thure dolente 

Nane 


i 


FAVOLE D’AVI ANO. 
P A r. XI. 


xt 


t>UE VASI , tJNÓ Di RAME , E L'ALTRO Di TÈRRA* 

Due Vali > uno di terra , ed un di rame 
Nel fiume , che le ripe rotte avea. 

Or qua dall’onde , or là venian portati , 

Quello di rame inftantemente chiede , 

Che l’altro nel viaggio l’accompagni. 

Nè temer , dice , che t’infranga , od urti . 

Etto che fa , ch’il grave pefo altrui 
Può trarlo a fondo , e che per lunga pezza 
Non può confarli col minor il grande , 

Così favella : ancorché tue parole 
M’allìcurin > pur temo* o ch’io m’apprefli, 

0 che tu t’avvicini , io folo l’urto 
Di tua mole a foffrir farò coftretto * 

Se di amifià fedele unqua fei vago, 

T al fia l'amico , che le tue fortune 
‘Uguagli si , ma non trafcenda , o avanci* 

p a r. • xn. 

ILVILtANO, CHE AVEA TROVATO UM 
TESORO, E LA FORTUNA. 

I^^Entre arava un Villan , trovò un teforo: ,■ 
Più non cura ei l’aratro , e a miglior opra . 

1 Buoi compagni del lavor , coftringe > 

E alla Terra da cui conofce il dono , 

Sùpplice immantinente erge un’altare. 

Ma la fortuna , che foffrir non potè , 

Che l’incenfo dovuto a lei fi neghi .* 

Perchè , dice, non rechi a* templi miei 

B y Al- 


io 


io 


ti aviani fabula;: 

Rune inventa meis non profers muner a templis , 
Atque alìos mavis partecipare Deos . 

Seà curri fupremo fueris trifiijfimus auro % 

Me primam lacrìmis follicitabis inopi • 

JVon me ridenti , [ed trifli cernere vultu 
Fas erit , & vacua finì tibi vota tua è 
Unius acccpto pcccat grave quifque talento. 

Si, quod ab hoc fumfit , imputat hoc alii . 


FAS. XIII ; ‘ 

tau kVs leohim fugiens, 

ET HIRCUS. 

I Mmenfum taurus fugeret cum forte leonetn% 
Tutaque defertis qmreret ante viis : 

Spelane am reperiti quam tane birfutus habebat* 
Cinyphii duttor quigregis e [se fo/et. 

Soft ubi [ummifsa me dit antem irr ampere fronti 
Obvius obliquo terruit ore caper *, 

TJrifiis abit , longaque fugax de valle locutus 
( Nam timor expulfum jurgia ferro vetat ) 
JVon te demijfts fetofum , putide , barbisi 
Jllum , qui [uperefl , confequiturque , tremo. 
JVam fi difeedat, nofces , jfultijftme , quantum 
Dìfcrepet a tauri virìbus hircus oìens . 
Dumcupisillatum tibimet perfblvere damnura, 
Abfquc tui damno hocce cavcto fòrc. 


FAVOLE PAVIANO. 


Alcun de i doni , onde arricchirti io volli : 

Anzi che darne ad altri numi onore ? 

Che fé tal te gl’involi , a me la prima 
Sindrizzeran tuoi pianti . Or dunque in pena 
Di tua {foltezza , io vo* , che neffun frutto 
Dall’oro che trovafti ,a te provenga . 

Ingrato è quel , che gli ottenuti beni 
Anzi ch'ai donatore , ad altri aferive . 


.IL TOHO CHE rUGGE IL 
LEONE, E IL BECCO. 


Vide un antro , e colà dirizza il corfò , 
Finche al fiero nemico fi fottragga . 

Ma mentre per entrarvi il capo inchina » 
Con torvo afpetto un Becco lo rifpinge . 
Metto il Toro fen parte ( nè il timore 
Può far ch'ei foffra l’onta ) e dalla valle 
Onde paffa veloce , a lui favella . 
lo nulla temo le minacce tue , 

Fetido Becco: di colui ben temo» 

Che mi vien dietro , e infegue : che s*ei parte , 
Stolto , vedrai fc ftar mi polla a fronte . 

Se a portar danno altrui fia che Sappigli , 
Tallo apporta , cti a te nuocer non pofsa. 


F A K XIII ; 



un Toro il Leon , che l’infeguia 


\ 


i+ AVIANI FABULA!.’ • 

è 

F A B. x/r. 

« 

JIMIAETjUlITEfc. 

J Vpiter in 'toto quondam quafivtrat orbe , 

Muri tra natorum qui me li or a daret • 

Cenatine id Regem curritgenus omne fer tram, 
Permiflumque homini cogitar ire pecus • 

Sed nec fquamigeri defunt adjurgia pifces , 5 

Vel quidquìd volucrum purior aura vehit • 
ìnter quos trepida detcebant pignora matres > 

Judicio tandem di f cut tenda Dei. 

T unc brevis informem traheret cune fimi a natum , 
fpfum edam in rifum compulit ire Jovem . io 
Piane tamen ante alias rupit turpi ffima vocem , 

Dum generis crìmen fic abolere cupit . 

Jupiter hoc norie , maneat vittoria fi quem , 

Judicio fuperefl omnibus ifie meo . 

Ergo mos homini eft, quidquid (ibi feccrit ipfc, 1 $] 
Vile licet maneat , comprobat ipfe tamen • 

Nolo vclisrerum quidquam laudare tuarum # 
Altcrius nifi fint ore probata prius. 

F A È. XK 

< # 

GXUS ÈT ! AVO* 

T Hrekiam volucremfertur Junonius atei 
Communi foci am forte habuifse cibo. 

Nam quum in ter varias fuerat di fc or dia formai l 
Magnaque de facili jurgia lite trahunt . 

Quodfibi multimodo fhlgerent membra decoro , f- 
C arnie am facerent livida terga gruem. 

Et fimul eretta circumdans tegmina canda > 

. ' ' Sp ar ~ 


TAVOLE PAVIANO. M 
F A V. XIV. 

<■ LASCI MI A è Giovi. 

Pe r vedere chi abbia più bei figli , 

Che tutti gli fi rechili , Giove impone . 

Vengono a pruova gli Uomini e ie belve , ^ 

B di Pefci , e d’Augei la greggia tmmenla . 

Le Madri , che colà recaro i figli » 

Trepide attendon la fatai fentenza • 

Fra quelle ai divin trono i parti lconci 
Porta la Scimia*, è tal la lòr bruttezza. 

Che Giove Hello a ridere coftringe . . ^ 

Pronta la Scimia allota all’ altre fiere 
Cotal ragion di quelle rifa adduce. ^ * 

Già mia è la palma , il fc Giove palefe. 

Col fuo forrifo . Adunque anior cbevtb 
L'otre fue , d approvar ha TVom coflumtl 
L'altrui giudizio attendi : anzi eh' alcuna 

Belle tue cofe commendar ti piaccia* 

. « % 


» 


IO 
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F A r. xv. 

iA GSLU K 11 f AVON !• 

D All’ Ucce 1 di Gittnon fa già invitai» 

A fua menfa la Gru i fra’ quali infoile 
Chi piu bei di lor folle , acre contela. 
Vanta il Pavon le penne , è alla nemica 
Le fue di bigio vii color rinfacciai 
E in giro Uefa Tavvenente coda , ; •» r ' 

Di novelli fplendorfa vaga pompa; 
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Ì6 ÀVIANI FABULìE. 

Sparferat are unum rurfus in aftr a jubar ; 

' 111 a lieti nullo pennarum certe t honore , 

///j tamen infultans vocibu* ufo, datar : 19 

IQuamvi* innumerus piuma* v ariaveri t orda , 
Merfu* burnì ftmper 'florida terga geris ; 

S4/? #£0 deformi [uh limi* in atra penna , 

Proxima fideribus , numinibafque feror . 

Si quadam virtu’tc nitcs, ne dcfpicequcmquarn*, 

Ex alia quadam forfan & ille nicct . 1 y 


F A B* XVI 

^vncus ét amjndo. . 

JS/Loutibus e fammi * radicitu* èrma q aerea* 
Decidi t 9 infuni turbine vétta Noti . 

Quam tumidi s Cutter decurrens alveus undis . 

Sufcipit y & fiuvio precipitante rapii . 

Verum ubi diverfit impellitur ardua ripi s 
In fragile* calamo* , grande refedii onu * . 

T me fic exiguo connetter* ce [pi te ramo* , 
Miratur liquidi* quod fiet arando vadis . 

Se quoque tam vaflo nec dum con filler e franco , 
Afi illam tenni corticc ferro mina *• 

Stridula mox blando refpondit canna fufurro , 
Seque magi* tutam debilitate docet. 

Tu rapido * , inquity vento* , favafque procella* 
Defpici* y tir toti* viribus atta rui* • 
r Afi ego f urgente* paullatim demoror Aulire * > 

Et quamvi* levita* provida cedo Noti*, 
ht tua praruptis offendit rèbora nimbus 
Monta* y aura meis Nidificata perù • 

H *c 
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FAVOLE PAVIANO. *7 
La Gru però , benché di beltà priva» 

Non vuol ch*ei vada impunemente altero. 

Tu» dice» colle tue leggiadre penne io 

Dal fuolo unqua non t’ergi j io con le mie 
Vili ed abiette Tulle nubi a volo 
M’alzo» ed a gl’aftri , e a gl’almi Dij m’apprcflo • 

Se fia che vada d'alto pregio altero 

Non abbia alcuno a vii \ tal forfè adorna 1 j 

Pregio altuoegualy e al pari illuflre il rende • 

• • 

F A ir. XJTI. 

LA QJJERCIA E LA CANNA* 

Da furiofo Noto alpeftre Quercia 

Svelta dalle radici s’abbandona 

Giù per le balze» ove dal fiume accolta» 

Ch’i larghi campi , e i prati erbofi inonda » 

Dappoiché in varie rive a vea fatt* urto , ' £ . 

Su un campicel di Canne al fin fi pofa , 

E fra i lor furti i gravi rami intreccia. •• 

A cotal vifta alto ftupor la prende > 

Ch* in sì molle terren porta la Canna 

Sicura ftar, quand’ ella pur » che tanto io 

Di Fermezza l’avanza » dal medefmo 

Vento , il furor di cui l’altra non cura i 

Vinta fi vide, ed atterrata al fuolo. 

Con tremulo fufu rro in cotai motti 
Rifponde l’altra ; io più di te ficura 
Mi fon , perchè fe tu cozzi , e refifti 
Al vento procellofo , e alle tempefte , 

Arrendevo! mi piego a’ primi foffj . 

In guifa tal delufo il rio furore » 

MI 
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Haec nos elida monent magnis obfifterc fruftra * 
Paullatimquc truces exfupcrare minas* . xe 


F A jBì xnt. 

tican et v e sr a f ó r# 

Ettàtor jaculis haud irrita vulnera, torquens , 
Turbabat rabida* per fua ladra fera s . 

T unc pavidis audax cupiens fuccurrerc tigri s , 
berbere commotas jujfit adefse minas . ^ , 

iilc tamen [olito comorquens tela lacerto 5 

Nane tibi , qualis eram , nuntius ide refert . 

Et fimul emìfsum tranfegit vifeeraferrum * 
Perflrinxitque citos hafia cruenta pedes • 

Molli ter affixum traheret cum [ancia telum t 
A trepida fertur vulpe re tenta din • 

Dum rogat unde foret , qui talia vulnera ferr et % 

Aut ubinam jaculum delituifset agens ? 
lllagemens , frattoque lo qui vix murmurc capiti ■ » 

( Nam [olitas voces ira 3 dolor que rapit *) , 

Nulla quidem medio convenit in aggere forma , : 15 

Quaque ocnlis olim fit repetenda meis : 

Sed cruor y & valìdis in nos dir eli a lacerti s 5 
Oflendunt aliquem tela fuifsc virum . 

Bruta licct fòleant ammalia jure timer» , 

Omnibus eft illis plus mctuondus homo* 20 
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FAVOLE D’AVI ANO. ip 
Mi fottraggo al periglio, tu all’incontro io 

Col vafto tronco argin facendo a* fieri 
Loro urti , infranta giaci , e ftefa al fuolo. 

Speri indarno d’aver forzaci baflante 
Da cozzar col più forte : eh che fia meglio 
Sottrarfi umile mente al furor fuo . . 

f a r. xr/i. 

LA TIGRE E IL CACCIATORE. 

Un Cacciator in faettar sì franco, . 

Che non andonne verun colpo a vuoto. 

Le fere infegue nc’ covili afcofq. 

La Tigre , che portar lor vuole aita. 

Impone all’Uom , che le minacce fue v 5 

Onde l’acr rifuona , altrove volga. • 

Ma il Cacciator giufta il natio coflume , 

Con quanto ha mai di forza , .il dardo fcocca* 

E così parla*, ecco onde apprenda, o Tigre, 

Chi fia colui , che cotal colpo indrizza. . . io 
Vola il dardo, e alla fera il fen trafitto, 

Il piè raggiunge , e nel cammin farrefta > 

Ma mentre il micidial ferro l’affanna. 

L’accorta Volpicella la dileggia. 

Dimmi , chi ti ferì sì audacemente ? il 

Come tramolli afeofamente il colpo ? 

Ella di rabbia, e di dolore accefa, ; .* * ; * 

Con voce femiviva le rifponde. 

Per quanto mi fovvien , netfuno io vidi , 

Che mi feriflfe, pur il fangue, c il dardo , . 10 

Fitto altamente , che fu un Uom dimoftra. 

Se giu fio delle fere abbi am timer e , 

Più eh' ogn altro animai dee TV em temer fi ^ . . 

FA- 
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j* AViANI FABULA 

f a b. xnn. 

QXJ ÀTIOOK. JUVENCI ET LEO. 

^^Vattuor immtnfi* quondam per prètta juvenei* 
Ftrtur amichi a tanta fuifse fides , 

Vt fimnl emifsos nulla* diveller et error , 

Rurfu* & e paftu turba rediret ovans : 

Ho s quoque collatis inter fe cornibu* ingens $ 

Dicitar in filvis pertimuifse leo , 

Dam meta* oblatam prohibet tentare rapìnam , 

Et conjuratos horret adire bove s. 

Et quamvis aadax , fatti fané minacior efset , 

T antorum folus viribus impar erat , 1 c 

Trotina* aggreditur pravi* infiflere verbi*, 

Collifum capiens dissociare pecu* . 

Et poflquam ditti* tauro* disjanxit acerbi* , 

Invafit miferum , dirtpuitque gregem . 

T unc quidam ex ipfis , vitam fervire quietane i J 

Qui cupit , ex noflra difeere morte potefl : 

Ne cita* admota * verbi * fallaeibus aure* 

Impìeat , aut veterem deferat ante fidem . 

F A B. XIX. 

A DI E $ ET DUMI* 

Worrentes dumo* abie * pulcherrima rifìt, 

Cam facerent forma jurgia magna fua , 
lndignum referen* canili * certamen haberi , 

Quo* meriti* nulla* confociaret honor . 

Nam mihi deduttum furgens in nubila corpus , f 
Vertici* eretta* tollit in aflra coma* , 
fuppibus & pmlis media cum fede locamur , 

In 
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F A K XFIIl, 

. 

I QUATTRO TORI, E IL LEONE. 

Tai nodo dami dacie avea congiunti , 

Quattro Tori , che infame ufcire ai prato » 

Ed al prefepe infame far ritorno 
Avean per inviolabile coftume: 

Onde Ja loro indidolubil for za, ... ( 

Che recafa al Leon terrore , c fama .* 

Che fe in audacia ed in valor li vince » 

Non può al confronto ilare un fol di quattro • 

All* inganno ei ricorre , onde de' Tori 
Difciolta l’alleanza , ne fa fcempio • i* 

Un d’efii allor: dai morir noftro apprenda 
Chi condur brama in pace gli anni fuoi , 

A non predar al l’altrui frode orecchia » 

Nè fciorre il nodo d’amidade antica . 


F A r. XIX. 

l'abete e lo seino* 

jA. Lto fronzuto Abete Tu mil Pruno» 

Ch’ambifce in avvenenza dargli al paro»' 

Soffrir non puote , c sì *1 rivai rampogna. 

Tu vuoi meco a tenzon venire » o folle » 

Che troppo fe* da* pregi miei lontano? f 

Tu incolto , umile , in cui fe incontra il guardo 
Pel padeggier » l’arretra » e volge altrove .* 
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In me fu[pen[os cxplicat Aura, finus . 
jit tibi deforme tn quod dant [pineta figuram , 

Dcfpculum canili pr ater ter e viri. i» 

Uh referti nane lata qteidem bona fola fateris y 
Et nofiris frueris imperiofa malis . 

Sed cum pule r a minax fuccidet membra fecuris , 
Quam velie e fpittas tane habuìfse measl 
Nemo fux carnis nimium lxtetur honore , 1 $ 

Nc vilis factus poft fua damna gemat . 


T A B. XX. 

?ISC ATOJl ET PISCIO ULUS. 

P Jfeator folitus pr&dam deprendere [età 9 
Exigui pifeìs vile trahebat onus . 

Sed pofiquam [uperas capta m perduxit ad auras , 
Atque Avido Sxum vulnus ab ore tultt : 

Parce , precor , lacrimi* [upplex ita dixit obortis : $ 

Nam quanta ex nofiro corpore damna feres ? 

Nunc me faxofts genitrix foecunda [uh antri s 
Fudit y & in propriis ludere jujfit aquis : 

T olle minas , tener umque tuis fine crefcere menfis *, 
Hoc tibi me rur[um littoris ora dabit . 1 o 

Protinus immenfi depaflus c arnia Ponti , 

Pinguior ad calamum [ponte recurro tumn . 

Ille nefas captum referens abfolvere pifeem : 

Difficile* queritur cafibusefse vice s. 

IsIam miferum efl> inquit,pra[ wtemamittere pradam , 1 5 
. . Incerta 


fAVOLE D’AVIANO. 

Con me > ch’ergo fublime i rami miei , 

Ed il mio tronco in ver le nubi innalzo? • ■ 

• *r 

Nel mezzo della Nave ergonmi , u’ l’aura, io 
Le vele che m’affidan , gonfia , e incrcfpa . 

Pronto lo Spino : i beni fol rammenti , 

E d’infultarmi occafion ne prendi . 

Che fé avverrà , che atterri Unqua tue membra • 
Minacciofa fecure , o quanto allora * if 
Gli Spini , ch’or difpregi , bramerefti. 

Non fi* che rechi tu a avvenenza a, vanto . 

O quanti furo que , cui piamo efprefsc 
Feconda di fciagure alta beltadeì 

, F A K XX* 

IL PESCATORE, E IL PÈSCIUQLQ* 

T_Jn Pefcator , ch’i Pefci all’amo prende, 
D’ignobil Pefciolin fatto avea preda* 

Trattogli ch’ebbe l’amo , fi rivolge 
All’Uomo il picciol pefce, e con pupille 
Di pianto afperfè, qual mercede avrai 5 

Scarfa > dice 3 di me che picciol fono. <. 

Vidi io la luce appena, c appena avvezzo 
Sono a guizzar nelfande ove or or nacqui ) 

Deh laida dunque che un po’ più crefciuto 
A tua menfa miglior cibo divenga -, io 

Pofcia alcun tempo fcorfo il Mare , al tuo 
Amo ritornerò preda più pingue. 

Il Pefcator fen ride , e a tue richiede 
E’ pur diffidi, dice, ch’io m’arrenda: 

Che ben è folle chi per vana fpeme 1 f 

C Sfu- 
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Stultius & rurfum vota Jutur a jequi. 
Incerta prò fpc non munera certa rciinqaé» 
Ne rurfus qu*ras, forte nec invcnias. 


F A B, 'XXI. 


A Y I S AD AVICULAS IN NI DjO 
DEGENTE $, ' 

Legc prius batte F ab uhm ex G e Ilio . 

P Arvula progeniem terra mandaverat ales , 

Qua fiaba: viridi cefpite flava feges , 

Rujlicus batic fragili cupiens dee erpete culmo ^ 
Fìcinam fuppltx forte petebat opem . 

Sed vox implume: turbavi* credula ttidos ; 

Suaferat & laribus continuare fugata . 

Cautior hosremeans prohthet difeeder e water ; 

Narri , quid ab externisperficietur ? ait . 

. ///e iterum caris operata mandavit atnicis ; . 
Atgenitrix rurfum tutior inde manet « 

J edpoflquatn curvas dominata comprendere f alce s » 
Frugibus & veratri f enfi t adcjfc manum : 

Nunc aiti o miferi , diletta re /intuite rura , 

Oa* /pctff fropriis viribus ille petit , 


f 
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FAVOLE D’ A VI A NO. 5 
Sfuggir fi lafcia quel , ch’ha in fua balia. 

Per far di ciò che brama incerto acquifto. 
Indarno dubbia fpems il Saggio alletta 
A taf dar ciò che hi in man : fovente accade , • 
Che tenti racquijìarlo , e il tenti in vano , 

9 

f a r. v. xxr. 

LA MADRE A GLI UCCELLI SUOI FIGLIUOLI 

‘ non Usciti per anche dal nido. 

■ * • * * * • • t 

Un Uccelletto il nido fatto avea 
In mezzo a un Campo , ove matura Mede 
Del mietitor la pronta falce attende \ 

Perciò al vicin ricorfo fa il Villano . 

I piccoli Augelletti ignudi ancora 
Delle penne piò ferme , ed atte al volo. 

Da paura (bn prefi \ ma la madre 
Sì li conforta ; non temete *o figli \ 

Finche il Villano afpetta l’opra altrui. 

A gli amici e* ricorre j e piò ficuri 
Renile perciò la madre i pargoletti . 

Ma vitto che il Padron ftrigne la falce, 

Ed egli fteflo a mietere incomincia . 

La Madre allor; pretto partite , o figli, 

Ch' il Villan non s'affida all’opra altrui . 


FA . 
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AV1ANI fabula; 

F A B. XXII. 

INVIDUS ET AVARUS DEPRECàNTEJ 
ÀPOLtlNEM, 

J ZJpitcr ambiguas hominum pradifcere menta » 

Ad terras Phoebum mifit ab arce poli . 

Fune duo diverfis pofeebant numera votisi 
Namque alter cupidus , invidus altér crai . 

JHìs fefe medium Tìtan [erutatus utrumque $ 

Obtulity & precibus ut peteretur , ait . 

Prafìabit facilis : nam quaque rogaverit unni, 
Protinus hac alter congeminata fer et * 

Sed cui longa )ecur nequeat fatiare cupido , 

Difìulit admotas in nova damna preces : 

Spem J ibi confidens alieno crefcere voto 3 
Seque rat us folum munera ferre duo . 
lite ubi captantem focium fua pramia vidit , 
Supplicium proprii corporìs optat ovans . - 

Nam petit extinttus ut lamine degeret uno , . i f 

Alter ut hoc duplicans vivat utroque carens • 
Fune forte m fapie ns humanam rifit Apollo , 
Invidiaque malum rettulit inde Jovi. 

Qua dum proventis aliorum gaudet iniquis , 

Latior infelix & fua damna cupit. . io 



FA 


Digiljzed by^ 


Tavole daviano. 


37 


F A K XXI L 

f 

L’INVIDIOSO E L’AVARO, CHE 
PREGANO APOLLO. 

Bllamò Giove faper , qual de* mortali 
Vario defio le menti ingombre aveffej 
E perciò Febo dalle nubi invia . 

V’ erano due : Avaro è l’un , d’invidia 
Livido l’altro, e a lui porgon ior preci. j 

Febo , che paghi li vorrebbe entrambi , 

Si pone d’effi in mezzo , e le lor voglie 
Con tali voci efplora: ciò che alcuno 
Di voi mi chiegga, vo’che l’altro ancora. 

Ed anzi il doppio del compagno ottenga . i o 

Si lu finga l’Avaro ; che fé ottenga 
Porger dopo il compagno i preghi Tuoi , 

Farà de* chiedi doni un doppio acquido. 

Perciò a tempo migliore li riferba. 

Il mal tefiuto inganno (copre l’alcro, if 

E dell’ ingannator lo volge in danno. 

Chiede eh’ un* occhio fol gli redi in fronte $ 

Sì rimarrà l’Avar privo d’entrambi. 

Dell* umano defio icn rife Apollo, 

E pofeia il volle rapportare a Giove. io 

O quanto è (tolta invidia ! l’altrui danno 
Le porta gioja , e pur ch’altri anche foffra , 

Ciò che non debbe , dia a (offrir è pronta , 
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STATUAKIUS ET SIMtfLACRtfM. 

"V Enditor ìnfignem referens de mar more Baccbum$ - 
Expofìtum pretto fecerat effe Deum • 
jNobilis hunc quidam , funefta in fede fepukri > 

Mere ari cupiens , compofiturus erat . ! 

aderatis ut ferret muti era templis , f 

Redderet & f acro debita vota loco : 

Nane y ait y ambiguum facies de mercibus ometti 
Cam fpes in pretinm munera dìfpar agit , \ 

Et me defuntti s feu malis tradere Dìvis , 

Si ve decus bufliy feu velis effe Deum ♦ . 10 

Subdita namque tibi efl magni rever etnia fati > 
Atque eadem retines funera noftra manti . 

Con venie hoc illis, quibtis eft permifla poceftas* 

An predare magis, feu nocuifle veline ♦ 

F A B* XXI fc 

VENATOR ET LEO.' 

CI 'jErtamen longa protrattum lite gerebant. - 
Fenato? quondam nobiliiy atque leo « 

Hi cum perpetuum cuperent in jurgia finem , 

Edita continuo forte fepulchra vident. < 

Ulte dotta manus flettentem colla ìeonem . . f 
Fecerat in gremio procubuiffe viri . ; 

Scilicet affrmans pittura tefie fuperbum 
Se fieri : extinttam nam docet effe feram . 

Ille grave S oculos ad in ani a figna retorquens * 
Jnfremity & rabido pettore verba dedit * 

Irrita te generis fubitt fiducia noftri > 

- Ar~ 
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r a K xxn i. 

LO STATUARIO, E IL SIMULACRO. 


.1 fu uno Statutario \ che di marmo 
Fatto Un gran Bacco aveva : neli’cfporlo 
Sul mercàco , fra’ Dei lo volle aferitto . 
Due fono i Compràtor * ne vuole adorno 
Uno il (èpolcro ; l’altro a* fagri altari 
Qual nume » ed a gl’incenfi lo deftina . 
Dal fimulacro allor tal voce ufeio; 

Or è in tua mano» ovenditor » di farmi 
Un hume, o un vii cuftodc di fepolcrot 
Al tuo voler foggetto è il mio dettino , 

£ dal denàjo ch’offriran dipende* 

Nel mio raccontò efprejfi qne\ che farti 
O danne » o giovamento hanno in / tea mano 
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£ A V. XXIK 

IL CACCIATORE» E IL LEONE* 

pRa l’uomo ed il Leon lite era inforta. 

Chi in valor l’altro avanzi : al fin prefitto 
Termine alla tenzon » per forte imbattonfi 
In un fepolcro » ove da dotta mano - 1 
Fiero Leon innante all’Uom proftelo, . . 

Ed atterrato al fuolo era fcolpito* 

Pronto l’uomo al Leon l’addita > e feorgi 
Dice , o Leon » fe l’Uomo a tc prevalga \ . 

Che proftrata la fera giace , e uccila* 

Il Leon lo rimira , e un gran ruggito .... io 
Dal fero petto tragge » e tal favella • . 

C 4 A tan- 
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Artifici s tefiem fi cnpis effe manum . 

Quod fi noflra novum caperei jolcrtia [enfum, 
Scfilperet ut docili pollice faxa lto\ 

T unc hominem adfpiceres opprejfum murmurc ntagttof\ j 
C onderei ut rabidi* ultima fata geni s . 


Vana fupervacuìs rittibus ora trahens . 

Callidus hunc lacrimi s poftcju am fur vidit obortis , 
Ou&nam trifiitU fit modo caufa , rogata , 
file fibi abrupti fingens difertmìna fttnìs , f 

Attjue turi querìtur defiluiffecadum . 

JVcc mora , follici t am traxit manus improba vcftem> 
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PUER ET FU E. 


Exm 
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FAVOLE D’AVIANCU 4 f> 

A torto, o Uomo, il tuo valor commendi 
Con monumenti in marmo al vivo efprefli. 

Se fcolpirte il Leon , vedrcfti l’Uomo 

Uccifo, infranto, e divorato ancora . if 

. * * 

E f tendo a parere d' alcuni imperfetta la favola, chi 
ciò bramafse , la può profeguire cosò : 

E vuoi , Uomo , veder che tu con finto , 

Io con vero valore a te prevalgo • 

Colà vien meco , ove in aperto campo 
Di fua portanza fan l’eftreme prove 
L’Uomo, e il Leon . In così dir l’adduce 
In ampio Anfiteatro , e qui gl’addita 
L’infrante membra nell'arena fparte 
Di più d’un Uomo poco innanzi uccifo 
Da fier Leone $ e da ciò apprendi , dice , 

Poiché un folo Leon tutti gli ha eftinti. 

Se il Leone in valore , o l’Uomo avanzi . 

Talché oltre il vero futi virtude e folle. 

Ma in prova riman vinto, io qui deferiffi 

• * • ♦ •' • 

F A K xxr. 

IL LADRO ED IL FANCIULLO, 

S Avvide un Ladro ch’un fanciul piagnea 
Sulla riva d’un Pozzo, e gliene chiefe 
La cagione . 11 fanciul : fi c rotto il fune , 

Da cui un Vafeletto d’or pendea. 

Sei crede il Ladro : fpogliafi , e nel pozzo f 
Scende : le Vefti il fanciul furbo invola, 

E in rimoto fpinajo fi nafeonde • 
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4 ir A V I A N I . F A B U L A 

Exutus putrì protinm ima petit . ... * 

Parvulus exìguo circumdans pallia collo , 

Scntibks immerfus fe procul eripuit . ió 

Sed pofi fallacis fufccpta ptrìcula voti , 

Trifiiòr amijfa veficrefedit burnì > 

Hicitur bis foltrs vocem rupìffe quereli ! , 

Et gemìtu fummo! f olici t affé Deos , 

Perdita , quifquis erit, pofi b ac bene pallia credati t j 
Qui putat in liquidi! quoà natet urna vadii . 
Nemo nimiS cupide fic res defideret ullas. 

Ne plus cum cupiat, perdac 8c id quod habet* 

F A B. XJirf. 

.. tEO ET CAI.EUÀ, 

V l derat excelfa pafccntem rupe espellami 
Corniti ut efurìens cum Ito fcrret iter . 

Et pritr , He us . ìnquìt , praruptis ardua faxis 
Linque y nec birfuris pafeua quare )ugii*, 

Sed cytifi croce um per prata vir enfia ftnrem , f 

Et glauca! falices , & thy ma grata pete . 

/Ila gemetti , de fide , precor , fallaciter y inquit , 

Se curarti placidi! in fi mutare dolìs . 

/icef mone di y m ijor a per tenia tollts , 

-Tu tamen hii dilli ! non facis effe fidem. io 

Nam qùimvii reftis confi et fententia verbi ! , 
Sufpettam hànc rabida! confiliator babet . 

Ne citius blandis cujufquam credito diétis: 

$ed> fiiùicfidei , refpice quid moneant* 
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.FAVOLE D’AVI ANO. 

Il Ladro # che fua fpeme ir vede a vuotò/ 
Efce dal pozzo, e vifta la ria frode * 

Con cui l’altro involate avea le vefti » . 
Amaramente pianfe Tua follia# 

Ben fta , dicendo > a chi nuotar nel pozzò 
Si penfa un vafel d or , che gli fia tolta 
La Velie . O quanto agevol fia eh ’ il tuo 
Perda > s avido agirti al ben tt altrui. 


P A V. XXV ì. 

IL LEONE» £ LA CAPRETTA# 

Vi* il Leon farneticò da lungi 
Pafcer fu alpeftre rupe Una Capretta * 

E primier sì le parla: o ftolta lafcia 
I d irto fedi gioghi perigliofi : - 
Tenera falce , e timo > e molle erbetta» 

E verde prato al pafcolfuo t’invita. 

Ella gemendo, deh lafcia cotefte 
Infidiofe trame * io ben ravvilo , 

Ch’il ver dici *, ma il rio periglio occulti ; 
Pur sì folle non fon , ch’io mi lusinghi , 
Ch’un nemico m’arrechi util configlio# 
Pronta la fe non prefia alle lufinghe , 

In cui fovente e inganno *, innante efplord 
GT altrui configli > e a lor cauto f arrendi l 
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A VIA NI FABULA*; 

F A B. XXV 11. 
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C'0'B. N I X $ I T I E N S. 

\,Ngentem fitiens cor nix adfpexerat umani , / 

Qua minirnam fundo continuiffet apuani* 

Hanc enix a din planis off under e campii y 
S ci lice t ut nimiam pelleret inde Jìtim « 

Poflquam nulla vi am virtù* dedit , admovet omnes $ 
Indignata nova calliditatc dolos . 

Nam hrevis immerfìs aderefeens /ponte lapilli* 
Potandi faci lem prabuit unda vi am. 
t Viribus hxc docuit , quatn Zìe prudencia major, 
Qui caeptum volucris explicuiflet opus. io 

FAX. XXVIII. 

i i 

feUSTICUS ET' J17VENCU S . 

4 Inda recu/anti , dedignantique iuvenco 
Afpera mordaci fubdere colla )ugo , 

Puflicus obliqua fuccidens cornua falce . 

Credidit injanum defremuijfe pecus. 

Cautus & ìmmtn/o cer vicem inneU.it aratro : 5 

Namque e rat hic cormi promtior # atqut pede . 
Scilicet ut longus prohiberet verbera temo > 

Neve ifius facile s ungula fava dar et . 

Sed poflquam irato detrefians vincala collo , 

Immeritam vacuo calce fatigaf humum : io 

Continuo everfam pe dibus difpergit arenam , 

Quam ferus in domini ora fequentis agit . 

I* unc fic ìnf irmi fquallentes pulvere crine s 
Difcutiens , imo pe fiore vichts aiti 
Nimirum exemplum natura deerat iniqua , 1 f 


FAVOLE D’AVIANO. 
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LA CORNACCHIA CHE HA SEtE. 

Ar* di fe te una Cornacchia, c vede 
Che ve dell’acqua di grand’urna in fondo t . 
Dapoichè quanto potè in van s’adopra . . i ■ 

A rovefciarla , onde la fete eftingua , 

A nuova arte ricorre , c in eifa getta f 

De* laflolini , e si Tumor s’innalza > 

Che del vafe perviene al labbro eftremo . 

Adoftra della Cornacchia il faggio èf empio 
C ti alla forila prevale f accortezza * 

1 t 

F AK XXVIIL 

IL VILLANO E IL GIOVENCO# 

X L Bue d’un Villane^ talmente a fdegno . • i. , 
Aveva il giogo , che con corna , e calci 
11 bifolco percuotere folca* *■ v 

11 Villan crede , che domar lo pofsa 
Se le corna gli tagli , e nell’aratro f. 

Interponga tal legno, che del Bue • ' ' - 

Il piè al bifolco pervenir non poflfa. > • v Z, 

Ma il Bue , che nè co’ piedi può al Villano, . 

Nè con le corna nuocere , l’arena ‘ ' . . 

Con tal rabbia percuote, che nel volto io 

La fpruzza al Villanel , che gli va dietro* 

Il Villan , che dal Bue vinto fi vede , 

I crini dalla polve afperfi fcuote, 

E dice : dunque la tua ria natura 

Fè sì eh* ad onta d’ogni mio configlio - * i f 
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4* AVI ANI fabula;* 

Qua fieri pojfes cum r adone nocens , 

Si addere relis vcrficulos qui in picrifque antL 
quis edicionibus extant , hi fune ì 

'fiate tàuro fimiles Junt od bona quique rebelles , ? 
Quos net verbs regunt , verbena me reprimtmt * 


F A B. XXIX. 

SATUUS £ T VIATOR. 

^Orrida congeflit cum fiaret bruma pruinis , 
Cunciaque durato ftringeret arva gela : 

'Hafit in adverf a nimborum mole vìator\ 

Perdita nam prohibet fornita forre gradum . 
tìunc nemorum cuftos fertur miferatus in antro f 
Exceptum Satyrus condnkiffe fuo . 

’Quem fimul adfpiciens ruris mìratur alumnut , 
Vtmque homini tarttam protinus effe pavet . 

'Nam gelidos artus vita ut revocar et in ufum > 
Afflatas calido folverat ore manus , io 

S.ed cum depulfo capiff et f rigore Utus 
HofpitU eximia fedulìtate fruì : 

( Namque illi agreftemeupiens oflendere vitam > 
Silvarum referens opti ma quoque dabat : ) 

Obtulit & calido plenum enotera Lyoo , i j 

Laxet ut infuf ut frigida membra tepor 
1 Ile ubi ferventem labri s contingere tefiam 
Horruit , algenti rurfus ab ore tulit • 

Obftupuit duplici menfiro perterritus hofpes , 


FAVOLE D’A VIANO, 47 
Tu fenza eleni pio nuocer mi potè (fi > 

* 

» 

Se vi piaceri feguire la maggior * parte dei t 
amiche edizioni in chi vi fi aggiungono due verfi % 
che contengono la Moralità della favola , fi pojfono 
ejfi tradurre coit i • 

1 • t 

•, t i • *. 

JE’ a quefto Bue fimil tal , cui Infinga , 

JVc ria minaccia al retto oprar induce. 

» • 

F A V. XXIX. 

IL SATIRO E IL VIANDANTE* 

JL UttQ all’ intorno orrido Inverno avea 
Ricoperto di gelo» e bianche brine. 

XJn paffeggier > cui fere nembo affale , - 
Sicché il retto cammin piu non ravvifa. 

Da un Satiro di lui molto a pictadc, g 

Nel vii tugurio è accolto*, ma nel mentre 
Che tifo il mira » alto ftupor lo prende , 

Come febben dal freddo intirizzito. 

Pur col fittole mani fi rìfcalda*. •*' 

\ 

Ma quando per moftrarfi all’ Uom cortefe , io 
Tra gli altri cibi , onde l’agrefte menfa 
AH*ofpitc imbandifee , di ben caldo 
Vin generofo un gran bicchier gl’ appretta. 

Per cui le membra gelide ravvivi *, - 

Vede che Womo leggermente foffia I f 

Sul fumante bicchier > ed il raffredda* 

Vanne, il Satiro dice ; famiftade 
Ricufb di colui , dalla cui bocca 
Vidi egualmente ufeirne , e il caldo , c il freddo • » 
> , Lungi 
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48 A VI A NI FABULA, 

Zt phlfum filvis longius ire jubce . %c* 

Nolo > aie y qt noflris unquam fuccejferit antris , 

T am diverfa duo qui fimul ore ferat . 

Qui bene colloquitur coram, feci poftea prave* 

Hic er/t invifus , bina quod ora gerat* 

F A B. XXX. 

N • * 

X'XJ S tictrs DE SUE 

E X C O R D 1. 

Aft antem fegetes , & pinguia cult a ruentem 9 
Liquor at abfciffa ruflicus auro fuèm , 

Vt memor accepti referens monumenta doloriti 
Vlterius teneris par ceree ille fatls . 

Rurfus in excepei deprenfus crimine campi 9 f 

Per didie indulto, perfidtts auris onus . 

Nec mora , pr aditi a fegeti capue intulit borre ns , 
Poena fed tndignum congeminata facit. 

T unc domini captum menfis dedie ille fuperbis , 

In varias epulas plurima f rafia fecans. 10 

Sed cum confumti domina s cor quareret apri , 
Impatiens fertur quod rapuìffe cocns : 

Ruflicus hoc juflam verbo compefcuie ir am , 
Afjirmans fiultum non habuiffe fuem . 

Nam cur membrorum toties in damna rediffety t f 
Atque uno demens poffet ab hofte capi . 

Hxc illos decripta monent , qui fxpius aufi , 
Nunquam pcccatis abftinuere raanus * 
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FAVOLE D’ A VI ANO. 49 
Chi te preferite di gran lande onora , 20 

Lungi da te ti biafma -, odio > ed ahhorro. 

Quanto fpiaccion due bocche in un fol volto ! 


F A r. XXX. 

MOTTO D’UN VILLANO INTORNO AD UN PORCO 
RITROVATO SENZA CUORE . 

A Un Porcello ch’a biade , e colei campi 
Fea gran danno, il Villan taglio un’ orecchia , 

E il dolore pensò , ch’eflfer potette 
Fermo avvilo a sfuggir 1 error di pria. 

Pur nelle biade di bel nuovo il trova : f . 

E irato gli recife l’altra Orecchia. 

Anzi la terza volta, che la vede 

* *+ 

Rieder ne* campi , e rovinar la mette , 

L’uccide , ed al Padron cibo ne appretta. 

Ma nel partirlo, che fi fa in vivande, io 

Il Cuor del Porcelletto non fi trova , 

Ch'il Cuoco accortamente avea rapito. 

11 Villan del Padron sì l’ira aftrena : 

Non avea coftui cuore , elodimoftra, „ „ 
Che tornò due fiate ov’ebbe danno, ij 

E ben tre volte il prefe un fol nemico. 

La favola deferive tal , chi* al vecchio 

JLrror torna , e il primier danno non cura \ 
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FA B< XXXI 


MUS AP BQVEM MINACEM* 

J Ngentem fertur ntus quondam parvus oberrans , 
Aufus ab exiguo Mere dente bovem , 

Verum ubi mordaci confecit vulnera roftro * 

Tutus in anfraflus conditur inde fuos . 

'/Ile Ite et vafta torvum cervice minetur , $ 

Non tamen iratus , quempetat , videt* 

T unc indign antem jufto fermone fatigans , 

Diflulit hoftiles callìditate minas ; 

JVow qui a magna tibi tribuerunt membra parente* , 
Viribus effettum con flit nere tuis , IO 

Jpifce tamen brevibus qua fi t fiducia monfirh » 

£t facies quidquid parvula turba cupit , 


F A B. XXX/A 


RUS-TICUS ET HERCULES. 

JflsErentem luteo fubgurgite rufiicus axem 
Liquerat , <£* aé-vó* adjuga tarda boves : 

Fruflra depofitis confidens Numina voti s 
Ferre fuis rebus , refideret , . 

CV« rettor fummis Firynthius infit ab aflrisi f 
( Nam vocat hunc fupplex in fua vota JDeum) 
Ferge laborantes fiimulis agitare juvencos , 

Et manibus pigras difee juvare rotas . 

T unc quoque congrejjum 3 major aque viribus anfano 

Fa* 
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FAVOLE D’AVIANO. 
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FA K XXXI. 


IL SOR.CE AL BUE MINACCIOSO. 

V_/N picciol Sorce un morfo imprime al Bue,’ 
Ed entro a la fua tana fi nafeonde.* 


Indi il Bue , che noi vede , e pur con torva 
Fronte minaccia , ha con tai detti a fcherno , 
E l’ira accefa accortamente edingue . 

Sicuro non ti fero le gran membra , 

Che i tuoi Padri ti diero i apprendi ornai 
In picciol corpo qual fperaii2a alberga. 

Nè di vii turba Ut richiede umili , 

Avrai si a vii, che lor non predi orecchia. 


FAr. XXX//. 

IL VILLANO ED ERCOLE. 

In un profondo guado rattenuto 
Dal pantano un Villan lafciato avea 
Il Carro , e al Carro avvinti i pigri Buoi 5 
Ed efio intanto neghittofo attende, 

Ch’ alcun nume pietololo foccorra. 

Ercole ,al quale umil fuppliche porge. 

Dal ciet gli appare , e si il Villan rampogna. 
Stimola i Buoi , le ruote dal pantano. 

Che le ratticne , a follevar t’adopra ; 
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yi AVI ANI fabula:: 

fac [uperos animi; conciliare tuis \ IO 

Difee tamen pigri; non fletti Nnmina voti; 3 
Prafentefque adbibe > cumfacts ipfe , JDcqs* 


F A B. XXXIII. 

. ■ « . 

• * • • 

anser pariens ova aurea.» 

ET DOMINUS. 

Aw? erat cuidam pretiofo ger mine fata , * • 
Ovaque qua nidi; aurea [ape dar et . 

Fixerat batic volucri legem natura fuperj?a. 

Ne liceat parìter munera f erre duo . 

Sed dominus cupidum mctuens vanefeere votum, . f 
Non tulit exofas in fua lucra mora ; . » „ 

Grande ratus pretium volucris de morte referrc , 
Qita tam continuo munere dives erat . 

Pofìquam nuda mìnax egit per vifeera ferrum , 

Et vacuam jolitis foetibus e/fe videti io 

Jngemuit tanta deceptus crimine fraudi; , 
Nampcenam meriti s rettulit inde fuis . 

Sic qui cunóta Deos uno male tempore pofcunC , 
Juftius hìs ctìam vota diurna negant, 

* - . . • # t • * * 

F A B. XXXir. i 

4 * 

formica et cicada. 

Quifquis torpentem paflus tranfire juventara; / 
j?4ec cimuit vita providus ante fua:: - 

Confe&us fenio > poftquam gravis adfuit tftas, . 
Heu fruftra alterius faepe rogavi t opem . 

Sol ih us ereptos hyerni formica labore t :• ! V 
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FAVOLE:. D’A VIA NO. n 
E i Numi invoca , e allor folle vedrai , io 

Ch’ dH ti recheran cortefc aita 4 
Ahi troppo è ver che l’oziofé preci 
Non cura il Ciel j che fc c’adopri e preghi , 

A* voti tuoi s’arrende , e gli feconda. 

«■ ' . . 

-F A K XXXIII 

■ » > ... 

UN OCA CHE FACEVA L’OVA 
D’ORO, E IL PADRONE. 

U ‘-‘- ; *• * ** - - ' . • 

’Era tal ch’avea un’Oca * che non rado 
U11 Ovo d’Or mafliccio far folea. 

Ei di ciò non contento, e che non pochi 
Nel ventre ritrovarne fi lufinga , 

Gliel apre s ma veggendo fue fperanze * v- j 

Dclufé .* poiché l’Or non vi ritrova-, 

La fua ftoltczza pianfe amaramente ♦, 

E quello fu di fua ingordigia il frutto. 

Così a tal , che de * ben , che dì e Ili il fato 

Non è pago , e prof ufi in un li brama , 1 o 

Ben vuol dover , che il ciel fi moftri avaro • 
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f a k xxxm ; 

LA FORMICA E LA CICALA. 

Cm dell'umana vita il piu bel fiore 
In vane giovenil cure perdeo 
Se alla canuta età fia che pervenga , 

Indarno vuole aver ricorfo altrui • 

Nel frumento ch’avea l’eftgde accolto , fj 
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j4 AVI AN I FABULA?; 

Difluiti , & brevibus condidit ante e aviti 
Ver uni ubi cari denta fufeepit terra pruinas 3 
Arvaque fub rigido delituere gela > 

Pigra nimis tantos non aquans corpore nimbos > 

In propria laribus humida grana legìt . io 

Difcolor hanc precibus fupp/ex alimenta rogabat , 
Qua quondam querulo ruperat arva fono . 

Se quoque maturai cum t under et area meffes , 

C antibus aftivos explicutffe dies . 

Parvkla tunc ridens flc efl affata cicadam .* & f , 

( Nam vitam par iter continuar e fo/ent ) 

Ali quoniam fummo fubfiantia parta labore efl 9 
Fzigoribus mediis otta longa traho ♦ . . 

At tibi faltandi nunc ultima tempora reflant % 

C antibus efl quoniam vita perattà prior * 


V A B. XXXV. 

S I M I A Et G N A T I. 

JP Ama efl , quod geminum profundens fìmiapartum 
Dividit in variai pignora nata vices . 

'Namque unum caro genitrix editeti amore , 

Alter iut oditi exfaturatà tumei . 

Caperti ut feedam gravior terrere tumultui , $ 

Diffimìti gnatos con dittine rapiti 
'Diletlum manibus * fub pectore géflat amico , 
Conttmtum dorfo fu/cipiente levata 
Sed cum lajfatis ncque at confiflere planiti s 

Oppofìtum fugiens f ponte relinqitit onus . ÌQ 

/llter at birfuto circumdans brachi a collo 
fi&ret , tir invita cum genitrice fugti. 
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FAVOLE PAVIANO; j{ 

£ pel verno ferbato la formica , 

Quando tutta di algenti orride brine 
Ricoperta è la terrai ed alto il gelo, 

E i nembi ufeit le vietati delia tana , 

Sceglieà fumido gran fuor delFàfciutto * to 

La Cicala , il cui canto nell’eftate 
Tanta apportata aveà noja al Villano * 

Le chiede Umilmente un pò di cibo j 
Quando piena era l’aia di frumento * 

Dolcemente cantando i ' giorni ertivi t f 

Aveva indarno fpefi « La Fprmicà 
( Con cui (òggiorno far fuol la Cicala.) 

Sorridendo le dice ì ed io con lunga 

Fatica feci si i che ricca mede 

Men grave mi rendefle il crudo inverno » ao 

Tu fin ora cantarti i or ti rimani 

A terminar danzando i giorni tuoi * 

P A K Xxm 

LA SC I M 1 A , È t SUOI FÌGLIUOLt. 

Da’ la Scimia alla luce due gemelli , 

Ver cui gli afletti fuoi ella ha sì varj , 

Ch’ uno teneramente ama , e accarezza : 

L’altro che al pari è figlio * odia, édabborre. 

Se per tumulto alcuno avviert che fugga , f 

Quel ch’ama , forte abbraccia * e ftrigne al fèno i 
L’altro non cura , e fullà fchierta il toglie % 

Ma non potendo foflerire a lungo 
Il pefo di colui che ftrigne al feno , 

L’abbandona i quel poi ch’ha fulla fchiena » io 
Stretta l’aflerra , ed a difpetto ancora 
Di lei i che l'odia > giugne a porfi in falvo « 
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\ 6 . ÀVIANI fabula; : 

Mox quoque diletti fuccedit in ofcula frUtrìì 
Servar us , vetulis unicus hares avis. 

Sic multos negletta juvant, atque ordine verfo, 15! 
Spes hurailcs rurfus in meliora refert ♦ 


fi A B. XXXfl 

yitulus et bos.. 

P XJIcher ,& intatta vitulns cervice refultatts } 
Scindentem ajfidue viderat arva bovem . 

Non pudet , heus, inquit , longevo vincula col/§ 
Ferre 5 nec expofitis otia nojf z jugis ì 
Cum mi hi fubjettas pateat difeurfus in herbas y fj 
Et nemorum liceat rurfus opaca f equi * «. ► , >i « 
At fenior , nullam verbis compulfus in iram % 
Vertcbat folitam vomère fejfus humum : 

Donec depofito per prata liceret aratro 

Mollìter herbofo procubuìjfe toro . io 

Mox vìtulum facris innexum refpicit arti 
Admotum cultro cominus ire prope . 

Mane tibi triflis , ait 3 dedit indulgentìa mortem > 
Expertem nofiri qua faci t effe jugi. 
broderie ergo graves quamvis perferre labores , 1 f 
Otia quam tenerum mox peritura pati . 

Eft hominum fors ifta , magis felicibus ut mors 
Sic cica, cum raiferos vita diurna regac. 
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FAVOLE PAVIANO! 

Quinci rimalo unica fpeme a* Vecchi 
Avi , la Madre, e Faccarezza, e lama. 

Speffe fiate avvitii , che da difpregio 
Ne provenga buon frutto j e che la rota 
Che pria t'avea depreffo , alto folle vi . 

F A r. xxxri. 

„ ' \ , 

ÌL VITELLO E IL BUE. 

Un morbido Vitel > la cui cervice 
Non avea il grave giogo ancor (offerto* 

Vede 3 che il Bue dal Vomere non (cuoce 
L annofo collo , e audace sì il rampogna . 

Non ti vergogni tu , che lunga ecade f 

Faticando hai confunto > il giogo ancora . 

(offrir l. e dove a mio piacer ne* campi , 

E nelle ombrofe (elve io fo foggiorno > 

Tu meni nel lavoro i giorni tuoi . • 

11 buon Vecchio il deride , e qual ei fuole / *•. to 
Coftante i’intraprefa opra profegue , r < 
Finche deporto il giogo, in molle erbetta 
Le (lanche membra agiatamente pofa. ?.. .3 V 
Indi il Vitel rimira trarfi a* (agri ... • » 

Altari , e già vibrato il fatai colpo, . if 

Ch* a’ Numi in Sacrifizio lo deftina , . . . 

E quello , dice , fu di tue venture 
L’amaro frutto *, oh quanto util darebbe 
Portato il giogo, ond’è mia vita in falvo. 

Fora pur meglio tra fatiche , e ftenti » 10 

Che in giovenil piacer condur tua vita » 

Se fan quelle da noi morte lontana , 

La l prona quefto , e a' danni noftri affretta . 
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S* 

1F /f A. XXXVII. 

CAKIS £ T LEO. 

X fnguior exhauflo cani* oc cur riffe leoni 
Fertur , c£* infertis verbo, dedijfe jocis. 

Nonne vides duplici tendantur ut ilio tergo » 
Luxurictqut toris nobile pcttus? ah. 

Proximus humanis ducer pofl otta tnenfis , . f 

Communem capiens largius ore cibane: 

Sed quid craffa , tnalum # circumdatguttur a ferrami 
Ne cufioditafas fit abire domo. 

At tu magna din moribundus luflra per tr ras , 

Donec fe filvis obvia preda ferat • io 

Porge igitur nofhis tua fubdere colla catenis , 

Sic licèat facile: pr ornerai ff e dapes * 

Protinus tlle gravem gèmitu colletta: in tram , 

Atejue ferox animi nobile marmar agit. 

Vade , ait 9 & meriti: nodum cervicibus infera i f 
Compenfentejut tu am vincala dura famem .. 

At me a cum vacuis libertas redditar antri : , 
Quamvit jejunas ejualibet arva peto . 

Has illi* cpulas potius laudare memento# 

Qui libertatem poftpofucre guise. 1$ 
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FAVOLE D’AVI ANO; 

F A V. XXWÙ. 


IL CANE E IL LEONE. 

Ch 1 un ben pafcitfto Cane ad un Leone 
Si fede incontro , e con faceti motti 
Di favellarli ofalfe , è fama antica k 
Vedi qual bella fpaziofa fchicna. 

Qual pingue, lifcio, c largo petto é il mio ì 
Dopo lunghi ripofi allà fua menlà 
M’ accoglie l’Uomo > è de* luoi ftefli cibi 
Mi pafct; Ma che mai dimoftra quefto 
Ferro al tuo collo avvinto? 11 mio Padrone 
Vuole j che della Cafà io éa il cuftode» 

Ma tu di cibo hi cerca i giorni interi 
Morto di fame fé’ a vagar coftretto. 

Su dunque, il dolce pelo al collo imponi» 

E fia , ch’àgevol largo cibo ottenga. 

Freme il Leone , e con feroce àfpetto 
Rivoltò al Can,con tai voci il reprime. 
Vanne , o Cane , e al vii collo la Catena 
Ch* ami cotanto, neghittolo porta , 

E a cotal prezzo la ria fame eftingui • 

Da fervittide io fciolto , allorché a’ bofehi 
Digiun ritorno , ove partir m’aggrada , 

E vagar all’ intorno , alcun noi vieta. 

Se piu che libcrtadc r il cibo apprezzi . . 

Ciò che il Can commendi > tu per commenda 


(O AVIANI fabula; 

F A B. XXXVI li. 

% # 

fISCIS fluviatilu et 

M A R I N U S. 

Qu/cibus e fi agni: fiuvto torrenti coàttus 
Mquoreat prete eps pifcis obibat aquas . 

Illic fquamigerum defpettans improba: agmen , 
Eximìum fefe nobilitate referti 
Non tulit exemplum patrio de gurgite phoca , f 
\ Verbaqite cum falibus afperiora dedit. 

Vana laboratìs stufe r mendacia dittts , 

Quoque refutari te quoque tefle valent . 

Nam quis erit potior 5 populo fpettante, probabo * 

Si pariter capto s humida lina, trahant . i® 

Tane me nobilior magno mere abitar auro : 

T e fimul are brevi debile vulgus emet . 

Quifquis ab externis nupcr devencrit oris. 

Non dccct indigenis ut velit effe prior . 


,F A È. XXXIX. 

MILES ET LITUUS. 

V Overat attrita: quondam per pr&lia miles 
Omnia fuppofitis ignibus arma dare : 

Vel qua vittori moriens fibi turba dedijf a .t , 

Vel quidquid profugo poff et ab hofie capì • 

Intere a voti s fors adfuit , & memor arma \ 

Caper at accendo fingala ferrc rogo . 

Tane 
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FAVOLE D’AVIANO. Si 

♦ 

F A r. XXXV 111. 

.IL PESCE DI FIUME, E UN' 
ALTRO DI MARE. 

D . ; ; . , . . * ♦ . \ 

A rapida corrente fu nel mare 

Portato un Pcfce all’acque dolci avvezzo, 

E colà i maggior Pcfci avuti a vile , 

L’illuftre ftirpe fua celebra , e innalza. 

Il Vitello Marin , che la baldanza % 

Del picciol Pcfce tollerar non puote , 

Sì lo rampogna : i tuoi bugiardi detti 
Altrove porta . Vuoi veder palefe , 

Talché tu ftetto ornai negar noi polla. 

Chi in nobiltà fovrafti ì allorché prefi io 

Da laccio ingannator faremo entrambi , 

Vedrafli di me fare avido acquifto : 

Ch’a prezzo d’or comprato , a laute menffc 
Eletto , un cibo preziofo appretto: 

Sarà un denaro di tua carne il prezzo. ij 

Mal fi convien a chi poc'anzi in nuova 
Cittade e accolto , aver a vile altrui , 

£ follemente ambire i primi onori . 

F A r. XXXIX. 

il soldato e la tromba. 

U*N guerrier , che fcampò da rie battaglie > 

Fc voto , che di quanto avette in preda 

Dal fuo nemico eftinto , o fuggitivo , . . .. - 

Tutto darebbe alle voraci fiamme. 

Profpera forte i voti Tuoi feconda : •* f 

Ei la prometta attiene , ed incomincia 


4% AVI ANI FABULA. 

Tunc lituus ranco dtfletlens murmurc culpam * 
Immeritum flammis fc dee et effe prius. 
frulla tttos , inquit , petierunt tela Ucertos , 

y'iribus affirmes qua tamen atta mcis . IO 

Sed tantum ventis , (£* cantibus arma coegi : 

//ec* quoque fubmijfo te fior & aflra fono. 

I Ile refult antem flammis crepit antibus addetis , 

Nunc te major , ait , , dolor que rapit * 

A/4W //Ver /p/e nihil pojfis tentare, nec aufus , i $ 
Savior hoc , alias quodfacis ipfe malos . 


P A B. X L. 

f A K9 7 S ET Y7L P E S. 

D Iflintius maculis , d* pulcro pecione pardus 
Inter dijftmiles caeperat ire feras ; 

Et quod nulla graves variarent terga leones , 

Protinus his mi forum credidit effe genus . 

Catena fondenti damnans ammalia vultu , J 

<?#/#; mi exemplum nobilitane erat . 

Hunc arguta novo gaudentem vulpis amiti u , 

Corripit , & vana s approbat effe notas . 

p 4 /fr, <z/r, & pitia nimium confide juventa y 

Dum mihi conftlìum pulcrius effe queat. io 

Mi- 
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FAVOLE D’AVIANO. 

Nel rogo accefo a gettar l’arme oftili . 

Una Tromba con rauco mormorio ... 
S’adopra con tai detti ad ifcolparfi. 

Non lanciai dardo alcuno; e in van ti lagni , io 
Ch* a vibrar mortai colpo altri accenderti . 

E che feci io , fe non con lieto fuono 

I Soldati invitare alla battaglia? 

Se fe non pretti aH'umili mie voci > 

Le ttelle tutte in tettimonio invoco . i j 

Ma nuove fiamme alle già accefe aggiugné 

II Soldato , ed a lei cosi favella . 

Per fuetto appunto, che invitatti, o Tromba* 

I guerrieri alla pugna , ti rendetti 

Degna di maggior pena , e d’altro fuoco. io 

Che fe a ferir non hai valor badante , 

Più rea > che mille dardi è la tua voce, 


F A r. XL. 


PErchè 


IL LEOPARDO, E LA VOLPE, 


IC il petto ha macchiato ,c vario il manto. 

Fra Falere Fere a lui dirtbmiglianti 
Ivane il Pardo follemente altero. 

Quinci il Leon non cura , e fovra ogn’altr® 

Vanta alti pregi, ei primi onor s’arroga; f 

Così la Volpe il vano ardir n’affrcna ♦ 

Tu di vaghi color la pelle afperfa 
Commendi , o Pardo , e a frefea età t’affidi • 
Quanto meglio per te fora , ofuperbo, 

Che tu , ficcome io l’ho , la mence averti io 

Da!- 


*4 "A VI ANI FABULA 
'Miremurque magis , quos munera mentis adornane 
quam qui corporei s enituere bonis. 


F 4 XLÌ. . 

NIMBUS £ T TESTA. 

JiMpulfus venti s , & prcjfu nube coachts , 
Ruperat hybernis fe gravìs imber dquts . 

Cumque per effufas fi ugnar et turbine terras , 
Expofitum campii fittile prejfit opus . 

'Mobile namque lutum tepìdits prius infiruit aer y 
Difcat ut ad moto rettius igne coqui . . 

Fune n imbus fragilis perquirit nomina tefl 
Immemor illa fui , Amphora dicor , alt . 

2Vunc me dotta manus rapiente volumina gyro 
Molliter oblìquum jujfit habere latus . 

Hattenus hac , inquit , //cr** confi are figura : 
Afa/» fubjettam dilue t imber aquis . 

JE/ fimul accepto violentius amne fatifeens , 
Pronior in tenue s vitta cucurrit aquas . 

Infelix , magna fibi cognomina fumens , 
pharetratis nubibu's i/la loqui. 

Hacc poterunt miferos pofthac exempla monere , 
Subfint nobilibus, nec Tua fata gemane . 


FÀVOLE D'A VIANO. 

D’alti configli , e pcnfier varj adorna. 

Non da quella beltà ch’in frali membra; 
Fuggitiva rifiede -, ma da quella , 

Che lo fpirto dell’Uomo iiluftra , e fregia, 
Immortal laude , e vero onor fi tragge, 

F A r. XLI. 


IL NEMBO E IL VASO DI CRETA. 

^jEmbo , cui ventoprocellofo ,e denfa 
Nube fofpinge , e avvolge, di sì folta 
Pioggia fi fcarca , ch’il terreno allaga . 

In un Vafo s’imbatte di vii creta > 

Ch’avea poc’anzi al tepido aere efpofto 5 

Per cuocerlo dipoi il Fornaciajo. 

Chi fia , gli chiede il nembo \ ed ci , che fua 
Vile condizion pollo ha in oblio. 

Sono un* Anfora, dice, cd a me efperta 
Mano con varj giri , e macftra arce io 

Aggiunfe i fianchi leggiadretti e belli , 

Ma non a lungo, gli rifpondeil nembo, 

Cotefta leggiadria vo’che millanti , 

E la mia forza ti fciorrà ad un tratto. 

Appena il dice: irato il nembo, all* altre 
Sin or cadute , nuove pioggie aggiunge : 

Finche pefto fen giace, efciolto in fango. 

Stoico che fu! che volle a’ fieri nembi 
Apparir grande, e commendarli in vano. 

A inchinarti a pojf enti ciò t'irtfegn <s, 20 

Ed a j offrir con pace il tuo defi ino , 


E 
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. F A B. XL II . , . 

ItJHM IT HOEDU*. 

Forre lupum mclior curfu deluferat htdui, 
Proxima vicinis dum petit arva cafis . 

Inde fugam retto ttndent in ntoenìa curfu, 

Inter lanigera condita ille gregei . 

Impiger hunc raptor , mediamquc fecutus in urbe m, 
Tentat compo fitti [diciture. doli * . : . * 

'Nonne videi, inquit , cunttit ut vittima tempii* 
Immerita pecudum morte cruenta humum ? 
’Quod nifi fecuro pergat te reddere campo , 

* Bei mihi vinata tu quoque fronte cade ! • io 
Ille refert : modo , quam metuit , precor , exue curata » 
Et tecum vile i , improbe » fa//* minai . 
i\74w /*/ tri/ facrum Divis fudiff e cruorem » 

Quam rapidi fauci! ex f aturare lupi i » * , 

'' Sic quoties duplici fubeuntur triftia cafu> 

Expcdit inlignem promeruifle nccem . ; 
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. FA?. XLII. 

IL LUTO E IL CAPRETTO. 

In Catti pi non lontani da un contado. 

Dal Lupo predato* fugge ^tn Capretto: < 

Indi veloce corre alla Cittade, 

E fi ricovra fra lanute gregge . 

Colà lo infegue il Lupo, e con rie frodi * f 
Tenta trarlo in inganno: or vedi > dice. 

Di fparfo rofleggiar fanguc innocente , 

Da Vittime a te pari ogni Contrada. 

Tu pur fe qui rimani , egual feiagura 
Ccrtoavverrà , ch’incontri* Allora il Capro, io 
Deponi, oLupo, l’amorevol cura, 

Che qua ti traflfe , c a miglior uopo ferba 
Le tue minacce: anzi ch’ai Lupo in preda. 

Cader vo* in facrifizio al ciel gradito . 

Se fia eh' av ver fx forte ti coflrìnga io 

A perìglio fi eventi , a quel t* Appigli * , 

Che illu/irc morte apporti , e glorio fa* 


E x GA- 
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Fètuftti interpretati* , incerto Auttore « 
HOMO, IT lEO, 

V iri pedibus calcabatur lapideus leo. 

Et quidam leoni x robur , inquit , intueris ? 
At fi leones , ait ille 9 fciviflent fculpere. 

Multo? viditfes effe homines lapides , 



J, A'v&pM ito; y xfa « 
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•• # r • • • . 

L Nova interpretatio , aurore Jeanne 
Cfrryfoflomo Trombelli* 

V lr pede conculcane , domito InfutìAnfque Leoni , 
Sculpithr in faxo\quidam y bcus Leo confpìce, di.vie, 
QitóLnam homìni virtns : tunc ilk \ hominemcjue Leoni s 
Sub duro pede confpiceres , p fculpere nojfet . 

Traduzione Italiana dello fiejfo Autore » 


L’UOMO, E IL LEOfcE. 

L Eon cui l’Uom col piè preme , cd incalza, 
^Scolpito è in marmo j un Uom cotal favella > 
Vedi , o Leon j qual fotaa ha l’Uom: cui l’altro i 
Tal favria fc fcolpilfe > anche il Leone . 


7 o r^spi'oT Mreoi. 

> 

II. A/ttV mpó/wi; , 5^ Mvf . 

jilomt wzvwr'nm; , ctvXjvis fjJ<roi 
v AiiSpecfrffa fAvg • tT’ cutc^ fiuiri/JUdi • 

I~ iXc* <T’ «XwTnfi? > 4? w «TTf xe&» , 

Ou fd$ù irmyMx > rito óé 01 «T* «ya 7 frarA>. 

Ve tufi a interpretutio . 

y » 

, IEO DORMIENS ET MUS. 

Leone dormiente , per mediani cervicem 
Pcrcurrit mus . Is autem furrexit illicò • 

Ridet vulpcs , ac leo refpondit : r 

Non timeo , fed intcrrumpo iter; 

III. Àf«T y HUirpèg y ìtj T VTTff 2 

A/w? [ì.Mw teneri ‘sypf Trm • 

rÓ7TÉf tF* CtVa)$’C4' %OY,Óit/jO\ tIw tt&y 
Bpiwnv Tpv «Vryi-S-c^TK ir cita- tu tkX*. 

O/Xtff «T fpohrif , vV<fcw ^ tXw/Ji». 

Vctkft* intcrpretatio . 

' LE O t Àf EB» > ET UVLTUKES. 

Leo pugnam paravit adverfus aprum # 

Vultures vero dein fupcr fpeculabantur litem • 
Ut devorarent ftatim , qui vinceretur . 

Sed amicis iifdem vifis , fruftrati funt 

* . 
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• • 

% 

% 

.IL Nova Interpretacio. • 

Bum dormit Leo , Mus media cervice pererrtt € 
Aft tlle excutitur [ubilo : Fulpecula rifet. 

Tarn fcr us hauti timui : ve lui ne rurfus id aufit. 


T radutone Italiana . 

« ■ ' t 

IL LEONE CHE DORME, E II* TOPO. 


Dorme il Leon *, fu la cervice un Topo 
Gli parta -, a un tratto ei fi riscuote, e forge. « 
Ride la Volpe : io non temei ( foggiugne 4 , ; * 
U Leon ) ma non vo', ch’ei tanto ardi fca . 

r IIL . Nova Interpretar io. .• 

Congrejfurus erat cum Apro Leo : Fluitar adeft % & t 
Profpettat , vìttum ut voret : illi feeder a jungun^ 
Et novam amicitiam : Fui tur fpeillufus abivit , 


T r adustione Italiana 

IL LEONE, !IL CI GN AL, E L‘ AVOLTO JO. 

A dura pugna col Cignal s’accinge . 

II Leon j l’Avoltojo avido attende , . 

Per divorar colui , che giaccia eftinto ; 

Quei fatti amici , va fua fpeme a vuoto. 

\ E 4 No-.' 


rÀBPi'or Mreor.;* 

'■ Aepxàc XffiM frvjAoS-Hf 

’Atorm Sopxag ùg èìcv fu.i/xwont $ 

r? pólpa 3-n^Sv , , àbXitùiKni . 

Hi v(ù<ppova» yf 3 Sb<nta$ix70f « Xsay , 

II5j yvv ptung « fÀtTK fhcxpwv dpa<r«f j 

% 

Ve tufi a interpretatio • 

C ATREA, ET LEO EURENS* 

Leonem caprea ut vidit furentcm 5 • 

O fatum ferarum , aie , miferrimum! 

Si compos mentis intolerabilis es Leo , 
Quomodonunc furens non piena facies lacriffltfUfli \ 

V. Kì(ùì , O y#f j A'XcSttt)? j 

Af6)V , OVOg 9 Xipìco Tf <ZOf>Òg iov 4 * • •’ 

O’yk Jé' mvrtiu rig rez tvv ótSaapfy* i 

Atw tartan- àp*\t . Kipfà Jì' T\éov ì 

E y&pjjb avrai* y cQfppoyi&Ha ow s 

Vetnfla interpretatio « 

LEO, ASINUS , ETVULPES# 

Leo» afinus, vulpes, ad prafdam iere .• 

In tres partes eam cilm afinus divififlet , 

A leone dilacerata eft , At vulpas plus 
£i tribuic , cdo&a ab afino. 


GABRIjE FABULìÈI ìt ' 

IV. Nova Interprctatio ; 

'tjt videt agrefiis furibundttm Capra Leonem% , ; 

Heu crudele , inejuit , fattemi dum mente vaierete 
Si haud potuti tjttifauam immanem toletare Tyrannum » 
Qua nunc permeiti miferis animantibus inftat . 

Traduzione Italiana. 

ii LEONE , E LÀ CAPRETTA» 

Vitto il Leon furente , ahimè che duro 
Dettino è il noftro ! ditte la Capretta:, 

Soffrir fin or non potè alcun coftui* 

Che fia 5 poiché al furor s’è dato in preda? 

. * V* Nova Interpretatio * 

Venatnm ivtrunt Afinus , Leo, Vulpìs\in&ejuas . 
Partes pradam Afittus fecat : indignatns at ìllnm . 
Intcrimit Leo: tum parilem ffuìpecttla fortent 
Formidans , grandem fecat , impernine Leonia • , 

T radutone Italiana » • 

IL LEONE L’ASINO E LA VOLLE* 

1 La Volpe a caccia > cd il Leone andare» . ; • , 

CoirAfinel , eh* in parti ugual divife 
La preda, e dal Leon fu tratto a morte • 

Fé tal feiagura la VoJpetta accorta , 

E un’ampia, e ricca parte glideftina. , 

No- 
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rABpror mt'qoi.^ 
VI. OV • 


OV^f OW ^pywpa» fy/rac, •■', • • , *• r \ 

0*7Tfp CUVSUrffyf 9 vif Tti UU t Z^OCXlUJH • V> • [ 

f Twf* «T* iV«p*N? , fri'xw /*#«» \ 

rw, t^v «y«p- 

Vetufia interpretatio . 

ASINUS GESTANS SIMULACRUM. 

'• 

Hufneris afinus geftabac fimulacrum argcnteura , 
Quod unufquifque occurrcns adorabat. 

Superbia vero eiatus , noicns mancre afinus». 
Audivit , Non cs tu deus » fed fers deum . 

r ‘ , i 


VII. Il euf ixXion m'KuyXi*. 

Meo; quyìùi ir tue «f (ipriti tyxxrtt , 

0*1*01 xlxXty oSf ar\ctyXvx > ftirip, £xXi r *. 

H" <T* «o yfXoVa* f** $o(& 9 «ww, • 

T3> r3y 38 «Jcr, ■> 

Vetufia interpretati* • 

117ER EVOMENS INTESTINA» 
'ET MATE A • 

Bovis puer fcfto die cura coracdiifet viicera » 

Hei mihi clamabat ,quod inteftina effondo Mater * 
Haec ridendo ait: Ne timeas, fili, . . . ■_ • 

Non enim ex tuis quicqoam, fed vomii ex alieni! . 


GABRIO FABULA** 
VI. Nova Intcrprctatio . 


D'tvtnum fimulacrum A finn $ gefiabat : adorarti 
QuicnmqHe occurrunt \ genti s ìlle oblitus , avo fa ne , ’ 
Grande aliquid fefe , ac magnani putat : audijt at tum : 
Non es tu Numen > [edgeftas Numen , Afille % 


T raduzjont Italiana. 


L’ASINO CHE PORTA IL SIMULACRO. 

• r* * • • • ‘ ■* 

Portava l'Afinel un Dio d’argento . 

L’adora il pafleggicr ; ei refo altero. 

Di fua condi zion non fi rammenta *, 

Ma todo udì : fovvengati ch’un Dio 
Porti All dorfo , e un vii giumento lei • 

VII. Nova Interpretatio. 

Cum pucr in f <tcris epulis Bovi s exta come f et , • k * 
Mox ore ejiciensait : bea vomo vifeera , matert 
forum illa irridenti nulla c/l tibie auf a timori: \ 
Namque aliena ( inqui t ) non junt tua vi fiera ,fili • 

Traduzione Italiana * 

IL FANCIULLO. CHE VOMITA 
GL’ INTESTINI. E LA MADRE « 

Le Vifcerc d’un Bue, ch’in dì fedivo ' * ' 

Mangiò un fanciullo , a vomitar coftretto, 

Vomito aimè, diceva,' le budella. * " 

Ma la madre il confola ^ e non le tue , 

( Dice) ma quelle fon , che divoradi. 

V % v 
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Vili. A’Xwtt^ , xsMV Botivi» 

Qpotyyfa acuititi; fa V'àripi&tuv&v A/xct' , 4 ‘ ' 

O’x^ai'ytr* , /tóv SìSpoty fjJtyy y 

E "%tfo 7ri\fjut j- XwityS J§' rtó ; 

Mi/xfy (rtoU)7lw y yA /xi f TÉp , *wo$ fan ì 

Vctkftd imerprètatió . 

tjvLPÉS ET K 17 B U S. 

Scpcto vulpés tranfilireut voluit* 

Lapia , ac rubo innixa, 

Percuffa pianta * convicia diccbat rubo* 

I «crcpa te ipfam > non me* ille aie* 

IX* y T«tJp«;ì 

K mcù^ KuSrì&o 'ofòg xtpa; Tatjpv <r&a\cu . * * 

Cf V 'GTSp Hf\<i t&fy H 7Tfp ÌxITtIukU S'/XM . 

. * H’xatft f* y '(xrtrtp kx tym xàSrfiiJifyoi. 

O ut& iì' /u,rl <ami(rams cu Èrre iv \cifiri . 

Vctufta interprétatià . 

CU1IX ET TÀUR US* 

% 

Culex olim in corna tauri fedebat , 

Quem diccre juflit , an fé volare velie* 

Audivit, quemadmodum nonnoverat fedente» i 

Icaque neque e volante» foatiret* 

» , , m 

B*w 
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Vili, Nova Interpretacio* 

Tranfiliens Sepem Tu/pes , psde l abituri ili* : 

In Scntem invehitur , quo punti* efi. Illico Senti s i 
Pcs ttius err aviti cur me Tulpecul* damnasì 


.Traduzione Italiana* 

LA VOLPE E LO SfIN6« 

Mentre per una Siepe parta, un piede ’ • ■ 
Sfuggì alla Volpe , ed uno Spin la punle. 

Erta lo fgrida > ma lo Spin rifponde : 

Se il piè fallì , perchè tu mi riprendi ? • 

IX. . Nova Interpretatio. 

In Tauri cormt Culicem fedif se forum , &' * * - v 
Qua fi fot, an cupide fe fo bine difeeder e Taurtts; 

A fi Taurini te equidem veniemem band utique [enfi, 
Nec ftiblatam aliquid\ te decedente pntabo . * . - 

Traduzione Italiana . 

LA ZANZARA -B IL TORRO. 

Dun Bue fui corno una Zanzara afilla , 

Chiede fe vuol , ch'ella fen vada altrove • 

Quando giugnefti ( il Toro le rifponde ) * - 

Non lo leppi, nè fia che quando parta 

corno, o Zanzara, io me ne avveggia • 

No- 


j8 rABPi'or wreoL 

X. , xgM' KjxTffXfs : 

t^iXdUiW #< , 

HV/ff dWwcttf «jucTTf^i^ anrixpufli. 

Tli f wM<t fliPpUfXVortt lìl àfJL7ft\UÌ t , 

Kuuwyiiwiv ciìi^cof €*3-»ip*3-» „ 

Vetufict intcrpretéttìo * ^ 

«CERVA ET TITII.. 

Qcrvam perfequebantur venatorcs , 

Qux denlis in vicibus delituit. 

Sed folia vitium cum comederet» 

Vcnatoribus jurc prxda foie., . •. < ; ... 

XI* OV*, hsm' Tiupyitt 

dfli d/XAV 71$ CCVT Ò\i$-pv irouflt ,* I 

II X*Vr«v, iriricut r #5t 4 C É > 

OV? A* Tra* (TVjjL^AtrNg 9 * c . 

«-il ró/4/8#» , 7ilv cT* *>£ irtrpet* fi\(7ra> . » . . 

Fetufla interpretano, 

-SBfcPKNS ET /AGRICOLA.: 

Serpentelli quis prò filii irtferitu ' • \ 

PercuiTurus, pctramque icidie,& amare volebaf* 
Scd, ait ferpens , quotnodo fient conventioncs , 
Quandiu tu tumbam > huoc ego lapidem video ì 

, 0 

Itmi 


GABRIiE FABULiE. .7# 

X* Nova Intcrpretatio • 

Infequitur Cervam Venator : qua fub aprica 
Vite late ti cujus fronde m cum ingrata comefset , 
Jkre necem pafsa eli > quam nuper Vitis adenti t • 


Traduzione Italiana . 

L A C E E V A %■ £’ LA VITE. 

Cerva dal Cacciator cercata a morte. 

Sotto un* ombrofa Vite fi nafconde » 

Le cui frondi ella mangia» e a la (copre 
Il Cacciator, di cui rimane in preda, 

XI. Nova Interpretatio* 

Morte m angui ili aturus homo , natique dolorerei • 
Occifi ulturut , dum angue m 'oult cedere , faxum 
Scinditi tum fieri cupit anguis arnica : : ai angui: : 
Qui fietì tumulum hunc dum vtderisvatqueego faxum l 

. Traduzione Italiana . 

• U JUH, £ L’UOMO» 

Per far del figlio eftinto alta vendetta, 

I^Uom* che s’avventa per colpir il Serpe, 

Un Saffo fende \ indi vuol farfi amico 
Al Serpe * che sì parla : ah ch'io diffidò , 

Fin che tu quefta tomba > il Saffo io veggia. 


go -TABfi'or Mreor; 

XII. TluJg , HfiM' 2 xop7Jr/«? . 

H'j àxe«<r*? 3-wpit# 7r«5f r<; , <rx#p'cr/p» 

nptfv-wvf ilG«p*? . IV <T* , /niì 4 au,a T^ > ‘<P«* 
fìf uyt fjM -^xùa-^ctf , tx xó'K'orm qimt , 

Kcù m$ d\n$sis ixxtvwHq *xz$*s # 

Ve tufi a interpretatìo . 

PUER ET SCORUUS. 

Cam locuflas cepilfet pucr quidam > fcorpioni 
Porrigebat manus : is autem , uè attigetis , ait : 
Nam lì cetigeris , fufpirando ex (ina , 

Veras quoque locuftas abjicies . 

XIII. Mu? xptf T/x79v«f «-/(fvp/xaf. 

25? «Xxé Ti; fJLlW tpyoi 91T ÙatTiXf . • 

Ot)? )C$L\xtig fi\èTWTt; , tqma-OLV ytXeùf , 

O' /4u? «P f» 4 T^ v s « <ar * /Atsfe «T«xpua>» , 

O V àJV <ri« xc*v *" va • 

Vetnft(t interpretatìo . 

MUS AD FABROS F ERR ARI OS* 

Sus quidam murem trahebat ad fedandam efuricm 
Quos vidences labri ferrarli, rilèrunt. 

Mus vero adhuc viyens, aie lacrimarum plenus 
Ne unum quidem poteftis pafeere fuem ì 


GABRIdS FABULA, 8 x 

« ; XII. Nova Interpretatio* 

Itnbelles pucro capienti ex more Lo^ufiae- k '*a : ‘ 
Se or pi ti 5 offtrtnr , quem dum vult prendere : de x tram 
tìens pner ab due ai y nam fune apprenderle * inquit \ 
Cam gemito ejicies , grandine dolore Locuflat . 

7 * radutone Italiana . 

? IL FANCIULLO E LO SCORPIONE. 

Varie Locufte prefe avea un Fanciullo , 

E vifto uno Scorpion > già già il prendea*, 

Malo Scorpioq non mi toccar, Foggiugnc, 

Ch’ altrimenti io ti pungo, e le Locuftc 
Sarai con duolo a gettar via coftretto. 1 * * 

XIII. Nova Interpretatio. - 

4 |> . 

Ceperat e furìens Sta Murem , & dente trahebat, 
Ferrarti ndent fabri , ben , mas inquit , amaro 
Cum gemitìi : band unum potuifiìs pafeere Porcum ì 


• • • 

Traduzione Italiana . 

• ' * 

IL PORCO, E IL SORGE. 

, j 

Un Porcelleeto dalla fante fpinto , • 

Prelo avea un Sorce, e (eco fel traea. 

Ridono i Fabbri * ci con amaro pianto ‘ ‘ 
Pafcer , dice , un (ol Porco non potefte ? 

No- 


F 


Si 


TABPl'O* Mfew, 


XIV. 0’'vij 7X AiÓìTVg S'tpfJLU ÌvS)j$, tttTK. >Uptv/ff. 

Qìpcùf \terng Jtpfj.it Tvig c*fJ*igó'vog 3 

H vXh \tcdv «yeti rtg 3 ahroXyg fiXrìrcùi * 

<&’ yu{J.yòg r»f Xsoyritf ^Cps^ìi, 

T«7py /uuXqjv iii.net ri»? ara?/*?. 

Vctufta, interpretatio i 

AS1N17S LEONIS PELLE CON TEC Tt/Sjf 
MOX EA EXUTUS, 

* * f 

Leonis pellcm humeris fercns afinus, 

Ja&abat eflfe leoquifpiam y videndo caprarios * 
Scd ubi fine leonis inventus eft pelle , 

Priftinum eum memorem turbationis reddidit « 

XV. Tp iyog , nstf aV 7 ^**. 

Tp«>6) 'vrpocu'jrtv afJtTTiXog 3 (ÌXantTug «ruptt 

K«pW? TO $0>Xa , ptfl «X iqi fcX«V \ 

O* y&’ av j&Xa'^&ctg , dpinru tkXol 
IIp o's §-ualóuJelu> «; $iug olm fiXvecu . 

Vttafln intcrprctAtio . 

. H IKCUS ET V1TIS. 

0 • * 

i 

Hircum vitis allocuta eft . Offcndis tu me 
Tondendo folla » num nam non eft herba ? 
Quamvis enim nocueris, inycniam ftatim 
Ad madati onem tuierga deos, vinum ut fcaturiat 

A‘y»p 


GABRIO FABULA*. $} 

XIV. Nova Interpretatio. 

Paflorts Afìnns contcttus pelle Leonis 
T erret , detr abitar pellis , veterique labori 
Dncìtur , atque mola : hicque animos mifer exttit altos . 


Tir Addizione It Alianti 

V ASINO VESTITO INDI SFOGLIATO DELLA 
PÈLLE DEL LEONE* 

Di pelle di un Leone ricoperto ‘ * 

TJn Afine! * reca a* Paftor terrore . 

Ma detratta la pelle» ed all’antico 
Lavor condotto , qual ei fia s’avvede. 

XV. Nova Interpretatio . 

Frondentem Vìtem Hircus edebat: cnr me edis ( inquh 
rttìs ) an herba de e fi ? comedas tamen ut libet : s£pol 
Ti antum aderit Fini qu antum expofcetur , ad aram 
Hoflìa [aera diti, cum tu mattabtris Hìrce . 

Traduzione Italiana* 

■ IL CAPRO E LA VITE* 

Le foglie d’una Vite avido Capro 
Mangiava . Efla lo fgrida : forfè manca 
L'erba ì pur tanto avrò tuttor di Vino, . 

Quanto al tuo Sacrificio fia ballante. 




TABPI'OY MT'eoi, 
XVI. A’vjlp yatfjLw t$v ysfaùlì 


A*v^p yaKlw yuudbtu ‘TTpòg SofAVg ayt . 

Tletplw ài Kt )7rete é'opràò ri yifJM . 

N v(Apn <Té' fxh fi\i-],acGL , aitvrity rifai 
flutti ThlTVV y /XH TpU7TH<rcl 7^0 % VVIV y 

fttufl* intcrprctAtio . 

ylR FEIEM DUCENS IN 17XOREM, 

Vir felem uxorem in domurn duxit, 

Adfuit Venus in nuptiarum folemnitate. 

Sponfa vero, vifo mure , contenta celeritatc* 
Eum perfecuta eft ? non mutata natura. 

XVII. Aopxi 7IÙ V TroS'ùìV \t 7 r 7 DTMK {/.(/AfO/Mt VII « 

fi » \ydlg òpcùffd 1 fopxdf cturtig 7 »v , 

AtTrng iròlotg /aiù/auto , Xeupt «T ! tJg x/p« ? 

A/«v <T »Vii Jiojxf , ro/vf iyaTTcc , 

Kfp« xubvfitgiiirci 9 ò-ipus ùe Triylo / . . « . 

yetuftn interprctutio , 

CA?RA REPREHENDENS CRURUM TENUITATEM , 

|n fontibus fuam imaginem yidens caprea > 

Tenues carpebat pedes, fed gaudebat cornibus. 
Cum vero leo perfecutus eft ipfam, eos amabat 
Cornua reprehendens , ut pr«edas Jaqueum . 

.1 ... 




GÀBRÌE FABULiÉ. Sf 

XVI. Nova interpretatio • 

Jbuxit in uxortm vir F tieni. Inttrvtnit ipfa 
Alma Vtnus facris tpulis. Mus parvus obtrraè. 
Ad filiti & nwrts rttintt nova nupta priora * 


Traduzioni Italiana * 

L’UOMO CHE SI MARITA CO» LÀ GATTA* 

tJnaGattà ccrt’Uom prende in ifpofa* 

Venere affitte al Nuzzial convito. 

Ècco un Sorcio: la Gatta lion rammenta 
Ch’è Donna: a un tratto vi fi lanciai e il piglia* 

XVII. Nova Interpretatio * 

Lyntpbarum in fpecuto fe Capra tuetur , & alta 
Cornuti Comntendans , fuhtilia crura reprtndit. 

At tjuum inox ferus inftejuitur Lto , còrnua nollct 
( Nam rttintnt ) & crura optat pejora fuijftnt * 

Traduzioni italiana * 

•% 

LA CAFRA CHE BIASIMA LE GAMBE SOTTILLI , 

Specchiatali la Capra in una fonte j 
Loda le corna j e il gracil piede ha a vile*, 

Ma quando il fier Leon l’infegue a morte , 

Biafma le cornai e ’l fottìi piede ha in pregio; 


se r abpi'ot wreor. 

XVIII. A’MW »? , V Irafl-N* . 

JC*pJw /Bórpw 0XfVw« ' 

Ifyk ripT© , *, Y.a\JM<jct 'Jtfifouw 

£\w , àrnum * 'opo'ff ^ Éaur^rftwrif», 

Md *ctftVÉ, p«>Éff e/jLfaxl^tlan fMu\a. 

PftHfta interpretati* , 

UVL?ES , ET UVA. 

Vulpes racemum proceri videns vitis. 

In altum clevabatur,* cumque diu laboratfet, 

Ut caperet , defatigata eft :fed fecum hxc locuta cfts 
Ke labora , acini uva: exacerbefcunt admoduro , * 

• XIX> K^pa? , \) A’Xwtt»? . 

Jvpiy wp tìèixvf , #£p<Jw 1 1* D'/rùjKy 

E) y\ù)Xct# uXig > 2Mwq w opus pdyct?, 
tT’ q tvtvv p/4^ * 1 » P ^ U7 ®i> fctyci* 

E”X^5 *0p*£ aTTAVTO , ¥«V X^CTéU /A0V*V« ' • 

Petitfta interpretati * , 

CORUVS ET UVLPES. 

Cafeum corvus mordebat , fed vulpes decipicbat. 

Si linguam haberes, etfes magna Jovis avis. 
Continuo vero is eum abjecit ; ca autem comedit* 
Habes, corvè, omnia, raeutem folam compara, 

» * • ' 

$<L 
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GABRIjE FABULA. 87 

,• XVIII. Nova Interpretacio . .'I ; 

• »>\ 

Vi derat excelfa pendente m ex V'ite racemum 
Vulpes: conaturque enixo apprendere faltu . ì 
Irrita ut afpexit fua vota -, Vva , inquit , acerba efi: 

Cur ergo vacuos impendam finita laboresì < 

\ • 

* - r • * \ *- - 

Traduzione Italiana. 

• « é 1 

LA VOLPE, £ 1/ UVA. . 

Sa d’alta Vite un grappolo pendea : 

Per giugnervi più falci in van adopra 
La Volpe , ma delufa , a che ( partendo 
Dice) m’affaticai, fe l’Uva è acerba? 

, ' XIX.- Nova InterpretatioJ 

Cafeunt e die C or vus : fic Vulpes vafrafefellit : 

Ejf es 5 C orve j Jovis volucris , nifi voce careres . 

Ille canìt , pradam rapit ifia , & taliafubdit: 
Omnia tute habeas > at mens te 3 Corvè ^reliquie . 

v 

Traduzione Italiana . 

IL CORVO E LA VOLPE. 

Mangiava il Corvo un Formaggetta : il vede 
La Volpe: e muto fc non folli , dice , 

L’uccel gradito a Giove tu farefti . 

Ei canta: la Voi petta addenta il Cacio: 

E tutto hai , dice , fuorché il fenno , o Corvo . 

F 4 No- 

% 1 
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SS rABPI'OT MT'QOtj 
XX. B«Vp*>:*i ìt 7vi$ yafjLOi's rìt »x/wj 

£ fjiict auTay rarwj */xévt) « 

/ófeìrpafcw rò «x/tf . * • ' * 

KtttT-/? cctm^ «liTTc* , « <JWXpv 

E« ^ /xoy^f Tp' iLòiyifyj èivyàg *X<K, 

T/$ tl yi TiMorui, rinvi (!a<g*<rHj 

* 

fa tufi a interpretatio , 

RAN£ L^TANTES IN NtTPTIIS SOLIS, ET RANA 
ALTERA EAS REPREHENDENS. 

« 

Ob nuprias Solis laerabantur tanar 

Quaedamquc ad eas ait : O mi ferum genui . 

Nam fi folos radios Solis timemus. 

Si gcnueric filios , quis eum feret ? 

XXI. O’pwj àovXpvcreli tlxtuccl * W xlexvg fiXctpyvpvg * 

IStiHTt fóuauv Mi ilpvtg tìaumct ^ . . “ r » 

K cu Ttg TT'KoumSrvg; ^pu<r*pa<?T)V tUv <ppsv<* , 

H\thìì rctvrtw y fóvcròv ùg Xa/?6?v 3-«X«y* 

£’X7 ng «T* /xil^ov S'Zpev cuXéx« 7vXt\g . 

fatufta intcrprctatio . 

GALLINA AUREUAI OUVM PAR1ENS , ET 
DOMINUS AVARtfS. 

Ovurn aureuffi gallina femel peperit. 

Quidamquc avarus deceptus animo, 

Eam occidit , aurum accepturus. 

Sed fpes perdidit majus fortuna donuin . 

AV«- 


GABRIO FABULA S* 

. XX. Novi Interpretatici ' 

Ducente uxorem fole * in nova gaudi a Raul 
Erupere , at fic prudèntior una /acuta efl. 

Quid fi prolem habei ille * Incus nunc fi bdtit omnts % . 


Traduzione Italiana • 

LE RANE ALLEGRE NELLE NOZZE DEL SOLE, EB 
UN’ALTRA RANAi CHE DI CIO* LE RIPRENDE. 

Nelle nozze del Sol facean gran fcfta . . 

Le Rane 4 , una più accorta tal favella. 

S’ci foloi laghi tutti avido afeniga, 

Che fia fe da fai nozze otterrà figli ì 

XXL Nova Interpretatio * 

Aurettm herus cupidus Gallina ut repperit O vanii 
Ditari exoptans , quo plenum credidit auro , 

Occidit miferam \ fed eum fpes vana fefellit: 
Divitiafque fi'oi quas fori offerret > ademit* 

Traduzione italiana • 

La gallina che partorisce un* ove d*oro< 

e IL P ADRON E AV ARO. 

Fece certa Gallina un Ovo d’ord. 

Il Padron , che fi crede , che nel ventre 
Molte n’abbia > Tuccide; ma il delufe 
Sua fpeme , eque! perdette , che fortuna 
Dono d’ampio tefor fatto gl* arebbe . 

No- 


. t ab rv or ur'Qoii 



XXII. Xpftfxnr t( , (• iShvipta 

A ** »* » / 

<jpp/f TrtexaMiroM ng cczepto-WTo ; , 

11/7 rr« XéXhS-o? f p*^ ♦ <T§ rif 

O*«jpnr#po? , févovn ntìrr' è (fu , X#>«v , 

Nw 3-ii'f «y» , filxngt , r/aJ >/«/ v 
Vetusta interpretano . 

s 

STELLARUM SFECUL ATOR > ET VIATOR, 

Steli is intentus quidam ftellarum fpeculator , 

Cadit imprudenter in puteum j fed quidam fiiper- 
Viator/ufpirantiha?cinquit , dicens, (veniens 
Animum applicando furfum>o optime , terramnon 
vides ì 

XXIII. Vinto' , m % KaVpp f . 

r/r7ro( dyttarxre* ■xa<wptù . 

0*p ìt 3-nppV l^TTes « &{mt e\u; % 

È CC VIVI txìtìòóXCV , ^p&V CVfjLfJUtXOY 

£ fjL7TMpov avìpx , o-fuykv rì 3-nek. 

Vetufla interpretano . 

S Q. V U s ET A P E R. 

Pugnabat equus cum ferociffimo apro . 

Impetum vero fera? equus cum penitus non fudine^ 
Sefe dedidit invento focio (ree. 

Viro jugulanda? fera? perito , 


v 


Anp 


GABRIO FABULA. 

XXII. Nova Intcrpre tatio . 

Decidit infoveam 3 dum c&lum a tque afira tuetttr 
Afirologus . Fknttm irridet tum forte Tiator : 

Heus bone : fic terra?» haud curane , fola afpicis afira % 


Traduzione Italiana . 

• / ' . . *# • 

L’ASTROLOGO 8 IL. VIANDANTE. 

Mentre il cario del Ciel fiffo rimira 3 
Un Aftrologo, cade nella fotta. 

Sì un patteggierha il di lui pianto a fcherno : 

Perche o buon Uom il Ciel mirafti attento, * » 

Nc degnarti d’un guardo anche la terra? 

* * * * 

XXIII. Nova Interpretatio. 

Aprum dum metuit fonipes , hominem rogat , hofiem ' 
Vt telo necet , ac fi vult 3 fibi ponat habenas . 
lllenecat\ fed Equusfrenos retinere jubetur , 


Traduzione Italiana . 

• - . « 

IL CAVALLO » E IL CIGNALE. 

Un Cavai , che non può ftar a confronto 
Del Cignal , chiede aH’Uom , che con Tuoi dardi 
J1 ficr nemico uccida , ed egli il freno 
Prontoc a fottrir , Viene il Cignal trafitto ; 

Ma il Cavallo dell’ Uom rimane in preda. 


• % 


No- 


» 


rABPi'or MY^eot. 

XXIV. A’nfp > % i'rcàpcù Svi» 

B’pwpt/vtff «Tu' w&ct' avwp , ' 

Xp*v* <T* MwoX\\ai 7TflÉV7'vi , xstf rp#v^» , . 

H* /xiXtwW * » <&' «**(** > 

£% a>» 4* x ®^ > àp«*" T** 4 *- 

Petufia intcrprttatio * 

vri KIGROS ET CANOS CÀPILLOS HABENS i 
ET AMICA D \JA. 

Amicasduas habcbat vi* mifticapilìus. 

Aitate autem & moribus omnitio diffimiles. 
Altera higros capillos, albos aiterà evellebat j , 
Quapropter depilatus, omnibus ridiculo fuit^ 

XXV. ‘ A*ÉTOf , K 9\od;> tloifATi , Il^f, 

A*pvc\ 9c*7K*7rmf «étJ; xccS-apirao-u; 9 

Ttór X 0 \ 0 lÒ; , C* -VOfCLTTSi vx£i. 

0*y «XS ; ***7? 7VTO7/I 

£^l **X#/*V i «STO? àuT&f x/XW. 


Vctufla intcrpretatio ». 

AQUILA, COAN1CULA * PASTO».* 
ET PUEK. 


Agnum dévolaris aquila clini rapuiflfet , 

. Idque vidilfct monedulà » in ariete facit eadem * 
Quam paftor cepitifilius àutem clamabat tale quid 
Mihi monedulà * aquila autem libi eft * 


< 


K/- 
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GABRIyE FABUL4, 
XXIV. Nova Interpretai© . 


« 


Crine vir efl bicolor , dupli ce m qui nutrie amicane 
Mor 'dous abfimilcm atque Mute \ buie alter 4 canoe 
Eve/lie crine s , nigros vero altera : cunftos 
$ìc ille amittens crines , fit fabula valgi. 

Traduzione Italiana t 

VVOMO DI CAPELLI BIANCHI S 
NERI, I DUE AMICHE. 

Uomo di vario crin due arniche avea : < 

Piverfo il genio > ed è l’età d’entrambe . 

Gli fvelleuna i crin bianchi, e l’altra i neri* 

Onde calvo > diyien la beffa altrui , - * 

XXV. N©vs Interpretatio, 

Agnum Aquila eripuit : videt id Cornicula , & Hircuue' 
JVteitur abripere : hanc Pafiorfed corripit : atque hac 
Pcrba puerfundit ; deprenfa mone dui a noftra es : 

Afi Aquila athereas fublimis furgit in auras , 

Traduzione Italiana , 

L'AQUILA, LA CORNACCHIA, II, 
PASTORE, E IL FANCIULLO, 

v 

Rapì -dei Gregge l’Aquila un'Agnello, 

La vede una Cornacchia , e a un Becco avventali 
Per rapirlo», il Paftor la prende, e’1 Figlio 
Così parlò; l’Aquila s’alza a volo*, 

Ala riman la Cornacchia in podcr mio , . 

No- 


54 rABPror M r'QOt; 
XXVX K*\6I0S 9 Xi'KiScÒlly ^ U&U OpiiCt i 

KfrOTZaiS 7TTipt<W VfJLfltrldfat , 

H’&U %0\»l8g #pvfO)V VlU^tpHV, 

ripara* Sè lapov « Xt'Kif'w ipr/ri/Mt . '• 
oWaunTiQ , £ìtk yu/xvog éCpjbllé 

Vttufia intcrpreutio . 

CORNICULA, HlfLUNDO , E 
A V E S REUQUl. 

Alienis pennis induca , 

Gloriabatur cornicuia pracftare avibus . 
Primum donum hirundo rapuit, 

Poft eam omnes: hinc nuda inventa eft* 

xxvir. a 'mg , a, ou / 

&ì\w W aiTvg rpc&iì 7 TuKtu. 

A’x>£v lì Xtnròr , 7 T»>Xà Ikxpvw e 
&\Ìttcù y y i'ìgòy htiw ÌTmpcèpffcèv * 

B ctficu , 7 TTipÓì fAi T9V TTTèp&W o’Mv» , 


Fctufia interpretatio * ■ - -, - 

AQVILA, ET $ A G I T T A« 

Sagitta pcftus aquila vulnerata eft olim . 

Doìens aueem poftea (cdebat adrnodum plorans 
Videns aueem fagittam pennacam, aie: 

Papx ) penna me pepnatam occidit * 


GABRIO FABULA. 


n 


XXVI. Nova Interpretatió» 

Ereptts pennis Cornix incinta volucres 

Defpicit : imam illi , id ferrcimpts , ve llit Htrundoi 

Cererà aver piuma s rtliquas , nudamquc relinqnnnt ; 


T radutone italiana * 

LÀ CORNACCHIA, tA RONDINE, 
E GL’ALTRI uccelli. 

Di penne altrui veftita lina Cornacchia > 

Gl* Uccelli Tuoi compagni ave in difprégiò. 

La Rondine , che mal foflfre la beffa , 

Una penna lefvelle, gf altri uccelli 
Le fvelgon l'altre , e si rimane ignuda* 

« n • • 

XX Vii. Nova Interpretatid; 

T e lo àquila ìmmìjfo peclus transfixa gemebaty 
Afl ubi pennatum 'vidit , dolct attinsi ben me . 
Pennatam occidit , dicens , pennata Sagitta 1 


Traduzione Italiana ; 

« • • ». « 

V AQUILA E LA SAÉTTA. 

Aquila da Saetta fitta in petto , 

Tratta a morte gemea, ma allor che Tale 
Ne vide : aimè cortei di penne adorna 
Me pur , dice , di penne adorna uccide l 


9$ .rABPi'or mt’qox^ 

XXVIII. Xrptàig «i^/x«Xa)7Pf i 

n*ri T«f oxw S'ttpa'i' y Hj trrnmg paX* , 

H*X« yJfivosa gpxbo; , « r rùg <T* fVXctvx , 

£Ti«e fjJjij opng , f x /u,/p*; , 

Hri»^ xapot* Jbwv<r* ? 7p<V $->ip<n ir O ol{ , 

Ve tufi a interpretatio . 

JU 7 THIO CAPTUS. 

Oflmcs intcr fé fere & volucrcs conccrtabant . 

Capta cftScruthio Libica, qua: hafce dcdpiebat. 
Effe quidem avis , ex parte vero fera , 

Volucribus caput * fcris pedes oftendens - 


XXIX* XixJmi mrrtCwa ir K tiriti» . 

* A . * 

IRgt fcfX<J<w> nooeuh xutxìzcì . . 

T'Vfpà-c* • «Tfp rlù) yovUu fiXtbrrH Jp«x«f • 

*r r auT «filerei' , 6) 7ro\v$ow tvX*(> 

ov* »x<J/x*07f , i(i\*(}Uu /-cm, 

Vètufla interpretatio , 

MIRANDO NIDIFICANS IN 
U£TQUO. 

Hirundó fixit nidulutn in pretorio , 

Cujus prolcm laedit ferpens * 

Haec autem dixit : o ingemifeendam fortunata ! 
Ubi enim ulcioeft, fola ofFenfa fum , 


GABRIO FABULA. 
XXVIIL Nova Interpretatio. 


jicrcm committunt pugnam volucrefque ftraque , ' ’ 
Strulhìo dum capitar : yafer hic deccpit utrafque , 
Nempe ferii capit oftendens , caput il le volturi 
Illis [e e[sefcram, afi avibus [e , ait, efse volucrem . 

T raduxjone Italiana f 

' * - % 

LO STRUZZO PRESO. 

c J . ' . 

Nella guèrra che fero Uccelli , e belve , ‘ 

Prefo rimafe l’odiofo Struzzo* 

Fiere , c Uccelli coftui tratto avea in frode* 

Che a quelle il piè moftrando , e a quefti il capo , 
Ora fiera fi finfe , ed or Uccello. 

XXIX. Nova Interpretatio . 

In nidi fedem pratoria lega Mirando , 

Cui ferpens kdit prò lem: Heufatum ( inquit ) acerbuml 
Uamque ubi pi e untar [celerà , hic innoxia Udor. 

• e 

* • 

Traduzione Italiana . 

LA RONDINE. CHE FATTO HA IL 
NIDO NEL PRETORIO. 

TJna Rondine il nido fatto avea 
Nel pretorio , ove il Serpe i figliuoletti 
Le morde: ella aimè, dice, qui il delitto 
Si punifee •> e innocente, io foffro offcfa! 

No- 


G 


r 


>$ r abptot Mreoi; > 

XXX. TpK Mi; Sfjufptnc , &•# Mrvpfpont , ^ Àt«» ; 


OWfy**? yi/nno rpwf #/x« fiot ; 9 >« 

Ouf H<Té £l}p ìflXcLTTTt <OTO)^£m$ Ài 6 )> * » 

Si . fjila'N > ^ 

£**«$••* {ytpiflpoixt yv/JUib <ùf tv*. 

Vctafta interpretati o . 

T H E $ B O V E S CONCORDE* , INDI 
DISCORDE*. ET LEO. 

Concordes pafcebantur tres fimul bove*. 

Quos nc fera quidetn laedebat leo . 

Cum vero inimicitiarum odiose pugna diflenfiffene, 
Singulos devoravit nudos ut unum • 

XXXI. Tiupyù;, IIl\ap>0f . 

E’bvu yfpetlùìi ttì^ì rie earopdGg vetylto . 

Miy Sy III i\apyh ìt\tv , o; $ptuM yuty<t 9 
E’V« S* ctptrpdj; y cò; $i\o; fJtty u <rv fA0i t 
A’M.’ « yrùyn ‘KafiZact , <ruù wtxrì; , 

Vctufta interpretatio . 

/ 

AGRICOLA ET CICONIA# 


Grdtbus tetendit agricola quidam laqueum . 

Cum quibus ciconiam cepit»qu£ vehementer lugebaf. 
Dixicautem agricola : Ut amica quidetn tu mihi es. 
Se d laqueus qui cepit tc , cum malis tenet . 


Kfc» 


i 

f 

i 



i 
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GABRliC FABULA. $$ 

XXX. Nova Interpretatio . 

T res antiqua, Boves fervane dune [cederà *, tonfai 
Formidat vires Leo\ eorum f (edere rupto 
Impctity & [ubito vitto* f eros enecat omnes . 

Traduzione Italiana . 

ITILE BOVI CONFEDDRATIr - 
E POSCIA DISUNITI. 

Finche da nodo d’amiftade avvinti 
Fur tre Bovi , il Leon n’ebbe paura : 

Sciolti che fur, grattale, eli fa in brani. 

XXXI. Nova Interpretatio. 

Cum Gruibus laqueo deprenfa Ciconia , mortene 
*Ut vitet , multum defiens , fe dicit amicar» 

Aucupis : id verum efi f attor : [ed prenderti (inquit 
Auceps ) cum G ruibus , fi[que adjuntta bofiibus botti s . 

Traduzione Italiana. 
L’UCCELLATORE, E LA CICOGNA. 

Colle Gru prefa al laccio la Cicógna 
Si duol coirUom , di cui fi vanta amica . 

E # ver ( ci dice ) ma l’aver le Gru 
Per compagne, nemica aH’Uom ti refe. 

G i No- 

/ 


jeo . rABPI'OY MT'0OI: 

XXXII. Kilffly >!J.TnriuX$tìt 7r«pd E iifau sW2« 

tfopav n TomtxM 7 rXwr/ov xv<av xp« r ctf , 

tav 7ov y aMtfv tJJwp /?XéVm* 

XtfV&V «Té XeiWv J 7$ XrtTO X«/?ttV xpitff jj 
AVg<5-«pÉ?7D f rè , a7r«p fcxparw , 

Vetufia interpretatio . 

CANIJS IJ.LUSUS A SUA IPSIUS XMAGINE, 

Canisfecundum flumcncarnes ferens , 

Cuna fé acclinaflet , alium in aqua videt. 
Hifcensautem ut inferiores alias carncs capcret * 
Privatus & iis eit , quarum dominus erat . 

XXXIII, O w v*f 'npuTov fiuguZav m A'Xct y 

ilTX 7K£ 2! 7 T oyyiatf , 

Ilépcòv 'TTOTUfJiòv y $0p73f t)^ Ù\Òg OlOg , 

E’» u> n (c 'niirmy.t x'ayio’àrtlg fiópovg . 

Jtto^gjv «T* ì7Tuik 'tDXriò-og kto^ <Ó£ ffpw'j 
IWwv fjfovr) , Jo^u^ «3rnrvi>ii. t 

Ve tufi a interpretati e, 

ASINUS PRIMUM SALE , TUM SpONGIM 

ONUSTUS, 

T yanfeuudo fluvium onus falis portabac afinus y 
In quo etiam ceciditletarus onere, 

Pehinceum iqdem multum fpongiarum ferret a 
Cecidit fponte a & infelici(cr lyft'ocatus eft , 


fe ABÌUuE FABULA. idi 

XXXIL Nova Interprctatio. 

Carnemfert per aquas £ finis : illi offertur imago i 
Alteri us Carnem portanti; : protinus ipfam 
Appetii; afi caro> quamgtjlaty demergitur un dìi i 

. • : « • \ . * — ; 

»- • * * % 

Traduzione Italiana • 

il CANE INGANNATO DALLA SUA IMMAGINE; 

Paflfa per Tacque uii Can con carne in bocca > 

E crede eh* un fimil Can vi fi àfcònda. 

Per rapirgli la calme a lui fi avventa* 

Ma fommerfa riman quella eh* afferra i 

t 

XXXIIÌ. Mova ìnterpretatio. 

*. . • » * • t r . 

Dum Sale onuflus aquas multo pertranfit Afcllus * 
Forte cadit , Sai [olvitur , & levi* exit ab andlu 
Sed multam dum fert pop Sporgi am , ònusejùe levare 
Optat y J ponte cadit , tumet illa 3 & mergit Afe II uni . 

Traduzione Italiana . 

L’ASINO PRIMIERAMENTE CARICO DT 
SALE , POSCIA DI SPUGNE. 

t . » il.»» * 

Carco di Sale un Afinel pafiando 

Per l’acqua , cade: fciolto il Sale * ei refi a 

Lieve dal pefo *, onde di Spugne grave 

In altro guado ad arte cade >e l’acqua r , 1 

Le Spugne riempiendo » lo fommerge . 

G ì 


101 


r ABproT Mreor. 

XXXIV. K«'/u»X<*, m) Idei 


Kuprrl Ali» t%tfru »/pac , 

H"v cjfytJ.vxTY\£tri 7?f àj3a\!a; . 

ZnfjLoì fi uvrleù \tnrSf , «rat , ^ *apct*,' 

O'f av yt iraut’rìcncHjn trirZlgn ‘jriXi». 

s 

VctHft* interpretati » . 

CAMELUS» ET JUPITER. 

Curva carnei us a Deo pecebat cornua , 

Quem derifit ob malum confilium • 

Minuit enim ci de estero aures « & caput , 

Ut ab omni parte foret turpi dima. 

XXXV. A vTiof , \ A’pv/f . 

Avito; ^cg op m fw ah • « *Tr$'o<r$Uf <ru /u#< 
mpam; *, «pr< cS£gf iw, 

Kcd TT&if uJìap 7ap<X7Ttf> ; dyiou hot* : 

0«/vn *^9 /ai* , *o?y J-f/u/f , x<*v /un dY/U/f . 

Vctufta interpretati » , 

UJPUS ET AG N U S. 

Lupus agno inquit; Nonne dudum tu mihi 

Aquam perturbaci ? Nuper ex ventre natus fum 
Et quomodo aquam perturbati m ne (ciò quando, 
Cerna fies mihi &, jure, Oc injuria. 


GABRIO FABULA. xoj 

XXXIV. Nova Interpretatio; 

Dum petit a fummo Jove cornuti curva Carnei tu t 
Amhtit grande m cervice m , aurifqtte refeftaefi . 
Atque avido obtinttit voto , ut turpijftmus ejfet . , 


Traduzione Italiana . 

IL CAMELO E GIOV*. 

Chicfc il Carnei le corna a Giove , e il Dio , 

Per dimodrar , che Tua richieda c dolca» 
Gl*irapicc/oli l’orecchia » e la gran teda» 

E deforme oltre modo» e fconcio il refe. 

XXXV. Nova Interpretatio . 

Sic Agnum Lupus alloquitur : dudum , Agne , bibenti 
Lympbas turbafti . tìaud potui » nam nuper in attrae 
Exivi . At Lupus : haud juftum id fit » nec ne , requiro 
Tuque tua lautam mihi ceenam morte par abis. 

Traduzione Italiana * 

IL LUPO, E L'AGNELLO. 

Tu da gran tempo l'acqua mi. turbadi , 

Dice il Lupo all’ Agnel -, cui l'altro: e come 
S'io tede nacqui ? Il Lupo : la mia cena , 

Abbia o torto o ragion» vo* che tu (la. 


G 4 


No* 


« • 


r 



i\oq xuvi\yog 'rr^oq r/v *<7rf woiptfya, 

E'i 'ith \fonog 7fcvti tJJìg , fxoì s'p uvoi , 

Eoi T^TOì , erTTfy , , &/£&>< <art\ccg » 

fXvog y Kuvi\yùg tnrcv , x fura 7r\iov . 


I 


Ve tufi a intcrpretatio i 
VENATOR. TIMIDUS , ET TASTO*. .• 

> % F « 

♦ ' > • «» «. 

Timidus Venator pallori cuidam ait: 

Sicubi leonis veftigium nodi , die mihi. 

Tu hoc, ait, visi oftendatn prope .. 

Veftigium? venatoraie, non quadro amplius; 


Pctebat leporem ab agricola utacciperet miles < 
Acceptoeo manibus, rogabat , quanti? 

Et equum admifit . Agricola autem ait f 
Nc fedina : tirbi donum hoc offerov 


XXXVII, iVWniff , AVp^x^ff, 

** • F 



\ 


Vctufla intcrpretatio . 
EQUÌS ET AGRICOLA. 


Digitized by Google 


GABRIO fABULjfi, tof 
XXXVI. Nova Interpretatio. 


Venator tìmidi' s petit a paflore , Leonis 
Vt monfiret vefiigia : monflrabo haud procul + inquii 
Paftor . Ja m quaro nihil ampliai > ille reponit « 


Traduzione Italiana i 

IL CACCIATORE TIMIDO, E IL PASTORE 

Timido Cacciator chiede al Pallore 
Che le pedate del Leon gl* additi . 

Vuoi vederle (il Paftor dice) d’appreflfo ? 

Nuli’ altro piu m’occorre, egli rifponde * 

XXXVIL Nova Interpretatioi 

Adii e s vendenti agrefli Lepore m -, hic Lepus ( inquìt ) 
Ottanti e mi tur : prendit Leporem , & calcare citatutn 
Vrget e quu m : haudfugias 3 dono tibi habe , inquit agrefiis 

• . • c ‘ . 

Traduzione Italiana i 

IL CAVALIERE E’L CONTADINO. 

• -*■ * 

11 Cavalier , vifto un Villan c’ha un Lepre, 

Il prende , e gli richiede quanto il venda 5 
Indi fprona il cavallo 9 e leco il porta . 

Il Villan : non fuggir, tei diedi in dono . 


» 



io* TABprOT Mr©OI. 

- xxxviii. àux#c , <? c r*sì 

O'Sbn Ì\0V fìxe* ita \\ixo ; . 

À<V A' fJUa^-09 7T\*TTiTCU X«? 7*&» . 

Avx#c # fWi * Tri; (JLciyupo ; or W^u , 

bretxas jkciraXS’on §py* *»*§/«$> 

yetufta intcrpretAtie . 

LUH 7 S ET AS 1 NUS. 

Ex Àfini davuin dentibusextraxit lupus. 

Petcns merccdem > pcrcuticur calcibus genam ; 
Lupus autcm inquit : Quomodo coquus cùm efieffi 
Medicina opera indigne exercui ? ( oliro > 

XXXiX. Auwf , h$h' r JfMio ; . 

/ 

2<V XaiyJv i/MFnriytt tv Xvxv, 

M/rd-$ <T* fXw «7 -m 5r& &afoc*. 

Tfòfif rp&nXn in Xvxtt Xtufjtà f /pop, 

MikT* «A# /xiiJfT fAurfrh , S tvjd ctxmvm. 

Vttnfla interpretéitio . 

1 U!US, ET GAU$. 

In lupi gutture os infixum crat : ( tium . 

Mercede autem cum extraxiflet grus, pctebatpre- 
Salvum collum ex lupi gutture ferens, 

Nullara aliam merccdem , quam hoc confiderà . 


GABRIA FABULA, 107 
XXXVIII, Nova Intcrprctatioi 


Dente Lupus Clavum infixum detraxit Afeli* t 
'Qui tilt calce genam cadi e , dum premia pofcit - , 
Tum Lupus 2 effe coquus quod defii , & arte relitta 
Prifca , egi mcdicum % merito me , caàxs Afella % : 

Traduzione Italiana. 

IL LUPO» I L'ASINO, 

Il Lupo all* Afinel detraile un Chiodo 
C ha nel piè fìtto ; chieda la mercede 
Nella guancia coftui gli tira un calcio. 

Ben mi da , dice il Lupo , d'efler cuoco 
Scordatomi , la volli far da medico • 

XXXIX. Nova Interpretati© . 

0 / e fauce Lupi Grns traxit , pattaque pofcent 
Conditta , hoc audit : Grus munus grande tuliftit 

Quod caput incolume ex nofiro deduxeris ore . 

* , 

Traduzione Italiana . 

il lupo a la gru. 

Un OiTo fìtto nelle fauci al Lupo 
Trae la Grù . La mercede convenuta 
Indi gli chiede . E qual \ riprende il Lupo , 
Dacché fuor di mia gola hai falvo il capo , 


rABprOf Mt'QOii 


lo* 

» 

XL. .T«up#f , kf ’tpetyo; t 

ti*\ctvn tùvpoì iti; *§tmt rpdyoq , « v - . 

O rt V ^»P iìWc* , «Itti Ji' «yfW* 
EÌtlrép \it fxi 'KìUtoq iirrin yofioq 5 
£*Vw ratf» /I % rp*?a cò-tiog * . . 

Vetnftd in ter prt tati o . . 

tAUlUS ET H I R C IT Si 

Expellebat taurum ex Tuo cubili hircus* 
Quem fera leo inic&abatur. Aitaucem 
Nilimeleonis timor pertcrreret, - 
Scires quanta cauri & hirci vis (iti t 

M» . i» i’ . 1 . ( . 

. XLL Myp/x»5 , KfiMVTiVr/J; 

HV« rpo^k» fAvptnxa rémH; ci xpu& . 

Mi/p/xn? <T’ j sr/ 3*jpsff omff gip#f • 

Off fV <$Vp« ÉipiJXC^ wJtfy <?£i<uff . 

X&iAOùiag ipfcS <pim , /Lttl Tpofii; ep * < 

Vctufta interpretatio • 
FORMICA ET CICAOA 

Pcttbat a formica cicada ci bum . 

Sed formica aie .• Quid «fiate faciebas i 
Quod acute arftate caneree,dixit • 

Hyeme falca , inquic , ncc ama cibum ; 


GABRIO FABULA*; * te* 

XL* Nova Interpretatio, 

T durnm , qucmferus inftquitnr Leo , depulit fflrcus 
£4; rftf/rp , ^#0 /e abderc . 7 ~ aurus ab imo 
Corde trahit fuf piria , & heus aie , Hirce , videres , 
A 7 / Z> 0 /wf premerà , T aurus praflet , an Hircys „ 

T radutone Italiana . 

IL TORO, E IL BECCO. 

r 

Fugge il Bue dal Leon, che il fegue , e chiede > 
Ch’il Becco nel covil gli dia ricetto; 

Macoftui lorifpinge. Il Bue gemendo * 

Se più, dice , il Leon folle lontano, 

Vedrefti al mio valor fe ugual c il tuo.: . .. 

XLI. Nova Interprecatio v . . 

Lum rìget horrida hyems , fic efl affata Cicadam 
Expofcentew epulas Formica : jEflate quid aftum efi ì 
Cantavi , inquit : /4/r^ ***£<? , pabula cura . 


Traduzione Italiana. 

LA FORMICA, E LA CICALA, 

Chiefe nel crudo inverno alla Formica 
Un po’ di cibo la Cicala; cd e(Ta.' 

Che faccfti l’eftate ? io cantai, dice. 

Dunque or falca , nè andar di cibo in cerca. 


N«- 


n&: tAMPtot uteoti 


XLII. Ó'pt , w' Tuqtft 4 

l*$ct\ir( rif ytopyk b *ìkwoi$ tfit 
Cfpct xpwr * fati} It fr/p /*n? wbr * , 
fc^rXtifi TP» 3-ax4«wlK , xtfxrwii n&*f , 

1 OuTM X*X#< Tr#<W"l rfe ^Cfp><7Kf. 

Vttuft* interprctttio. 

SlUf EH* IT AGRICOLA. 

Agricola quidam in fimi fovit ferpentem 
Frigoribus : ubi autem calorcm fenfit , 
Pcrcuflit cum qui iovit , atque occidit ftatim • 
Sic mali cra&ant bcncfaótorcs. . . 


Hàfténus fabula tetraftichis condoli qusejam du* 
dum Gabriar nomine prodiere . Alias adjungoquas CI 
llàacus Neveletus Babriae nomine cvuJgavic & nifi 
ego fallor , in latinum verde . Eas ipfiflimi autori s 
reor, ac proxime prxccdcntesjidque non temere cen- 
feo , fcd ad id lentiendum ab iis adducor non con- 
temnendis fané momenti s » qua in Prxfatione expo, 
fui. 


• • 


GABRIO FABULA. ìff! 

XLII; Nova Infcrprctatio . 

Frigoribus conftritlum inventi Rufticus angutm » 
jitque fir u fovit : fed inox me at ilio foventtm « . 
ScUicet hafee muli confuerunt ridderò gratti . 


Traduzione Italiana ; 

Il SERPENTE* E II CONTADINO. 

Una Bifcia dal freddo intirizzita > 

Prefa fu dal Villan , ch’in fen la (calda « 

Ma fi riebbe appena * il punfe , e uccife i 
E tal è la merce , che rende un trillo . 


Eccovi le favole compofte in tetrallici greci » che 
da {gran tempo ufeirono alla luce col nome di Ga- 
bria . Vi aggiungo quelle, che il Chiariamo I Tacco 
Ncvelezio pubblicò coi nome di Babria , ed egli ftef- 
fo, fe pur non erro, traduce in latino. Io le giudico 
dello (ledo Autore , che le precedenti , modo da quei 
motivi certamente non lievi ,* i quali furono da ®C 
addotti nella Prefazione. 


i 


No ; 


ni r ABpror ursot. 

XLIII. Kvirtig. ^ ; 


A\Jpof vró&oi fJLt7\\% ov l£\tw Kvm'eig . 
HJ' 1 a$y hi n* tUu &tcd xx¥ yf^épsu/ . 
E<3f *«3-’ V'orvsf <pno*l* ,/u.u' Wm* 

Tèp «i'Jp# Tr«/^£<iy<w pS , a 7T03 -g> crty* * 

\ 

Pletufta interpretatio , 


YEN US ET ANCILLA. 

• * • 9 

Hominis amorem trachuxit in fervam Cypris, 
Illa vere colebat deam fingulis diebus ; 
Donec in fomnis dixit : Ne colas tu me « 
Virum Ixdo enim > te non amo . 


XL1V. Ò * pus ngw' A*\yptg . 

'&k.{jlv , ucou> O v piti fUc* A/Xspflf votrm . 

ITp<J? tTv t flirt, ? rS? voVhj * * 

Tp«V»<ra <T dVfy , l/ TTocpf X-fyf x 

1,cùì\v uViXd-fi» JbpxctShv uVfpr/poMr . 

fótufta interpretAtio , 
GALLINA ET FÉ LIS. 

Laborantem Gallinam vidit Felis morbo , 

Ad quam dixit: quo modo habes a morbo 
Tremens dixit: fi prseterieris longius, 
Vitam adequar ccrvorum vita longiorcm . 




GABRIO FABULA; u ò 

XLIIL Nova Interpretatio* 

Cypris Diva virum fervili ìncendit amore . ' / 

G rata Dea mulierfert vota : at de fine ( diete : 

In fomnis Tenus) haud amo te : fumtura perenna 
Ex mifero pcenas , dira hoc incendia fovi. \\ * 

Traduzione Italiana . 

VENERE, E LA SERVA. 

La Dea di Gnido a un Uom accefe in petto • 

Amor di vii Fantefca *, eflfa a la Dea 
Frequenti voti porge , e grati incenfi ; 

La Dea in fonno le appare ; c nulla io curo *■ 

( Dice ) tuoi doni : per punir coftui ; 

Non ch’io t*ami $ di te , donna , facceli . 

\ 

XLIV. Nova Interpretatio. 

JLgrotam ut vidit Gallinam Felis , ab ìlla 
Quam bene fe fe habeat pofeit : fi bine, Felis ,abibis. 
Rette (ait) &. Unga Cervos alate prxibo . 


Traduzione Italiana . 

LA GALLINA, E IL GA'TTO» 

Dimandò il Gatto a una Gallina inferma , 

Come ella fteffe \ ed ella gli rifponde : 

Affai ben , fe tu parti \ poiché allora 
Gli anni avanzar del Cervo io mi prometto ; 

H No* 


i 
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TABPl'OY MY'eor, 


%' XLV*. A/ay Tacerne 4 

Ma^n» Afa v- ffVvvnrTi) uifà 7o^im) * 

B«X« TV7re)g Jì' S'Mptrìv witt 7 Viófe , 

Li ■Gyo7ro/A7rùg 4C<aropci tv &s oye , .... 

T lg uìrrèg «M (rugoSìr* còpfj.Yifj^eg , 

Vctufta, interpretatio • 

LEO ET JACULATOL 

Pugnam Lcoiniit cum hominc jaculatore. 

Telo autem iófcus , feris dixit ifta : 

Si prsecurforcs plurcs habet tales, 

Quis ftteric cominas congretfurus? 

f « A • ’ » * 4 - 

I , 

0 

, XLVI. Ksptó. 

Xi<rJu<rct Kép^ìy 'GrpoV Jpvof r.oixvg fSuò-eg 
Eueccrxs «Tct/TO irttixivog , XsW' 

XYf A*-*' 'K{oxV'GrT & y éx ifclXms ì «ttc* <Tf f 7tf* 

OéXwj ^0i\3-«y , óSfctrÉp • 

Vethfla interprete io . 

v U L p e s, 

• » , 

Ingrefla Vulpes quercus cava? profanditatem ; 
Reperit cibum paftoris, & comedic 5 
Ut exire pra? cfafiìtudine nequiret j dixit aliquis 
Vis exire , ut cum ingrefla cs fias. 

$ . \ ' ‘ * *i * . 

x 
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GABRIO FABULA? 




XLV. Nova Interpretatio * 

Aggredìtur Leo venatitene* toloque petitui * 

Hoc aie ipfeferis : fi pugna vantine hic e fi , 

Diche : quii propini cum ilk certamen inibii } 

, f * • • *> 

% . * X*. •- n ’ V'; r v» v • . . * 0 '* * , I . • „ 

• » % • 

'Traduzione Italiana - 

IL LÉOKE* : U IL CACCIATORE# 

Mentre coll’Uom dura tenzone imprende 

Fero Leon , quegli a lui .(cocca un, dardo* 

Volto alle belve, sì il Leon favella t . 

Se qucfti ha Womq della pugna i nunzf* . ;t . : 

Chi potrà da vicin ftar feco a fronte 2 

. . * . .* > ■ * • » ’ ” 

* * 

XLVl. Nova Interpretatio* 

<■ . . * • ' 

Quercum ingreffa cavane , Pa fiorii repperit e [cani 
Talpe s : 4? r egre eli dum ventre ve tatù* obafo 
Lìefcio quis \ Talpe i y irtcajfum ntteris , ìnquttt J » « 

Macra caYum repetes àrófcum >. quemmacrafubifti 

, . iT , Traduzione Italiana . 

LA V O L - ? È* . . 

Nel cavo d’una quercia entra la Volpe* 

E *1 cibo afeofo di un Paftor divora t - 
Indi il ventre vietandole il ritorno, 

Non fochi le favella*, quindi, o Volpe * 

Qual magra entrarti * tal partirne e’ forza 1 

H * No- 
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. XLVU. Apwf Hsfl' Auxog 


l%6 


Tlìpyu 'nfoxinriM A f pi)( twm Aux*v , — v r 

nv f fcS'pw , fi? xfix/<?0f , fi? I*fh W w • 

A , v«A'/àx«4 » axtdVTHg ffVfxi • v ; „ 

Jlilfyo? «T , 2? oVx/£« « 7Tp^? $óp<rc( ; 

Vttufta interpretdth * 

AGNUS ET LUPUS. 

Pc turri profpiciens Agnus, irridebat Lupum 4 
Utinimicum, ut peflirnum, ut plenum cxdi&< 
Sur fu m vero afpiciens,dixit: non irrides tu me » 
Scd turris, qux arwat tc ad magnani audaciana « 

XLVIH- KfltpxTvtf? Hgtf Téxwu 

^ Ktfpx^TÉXvfl?, 

>4ii X#l& rlHu M v 7raparp/fy? • 

Hptf^S , ft«™p > % 75 7 ** v *« 

Kefyfi /8XtV<a? *8^ W *4ff 7U0W* • 

• * t 

Vftuft* interpretAtie * 

CANCRI MATEA, ET EILIUS* 

Re&a ambulare, dixit Cancer fìlio. 

Ncque ©bliquus viam prsetercurrc * 

Prxi , water » & due filium *, . • 

f ( ego videns,fequar tuaj femitas *. 


GABRIO FABULA, itf 

XLV1L Nova Interptetatio. 

Profp'teiens de tkrre Lupuin , maledici a vomebat 
Agnus. Attorie hofiisi probris me haud tu, agne,làcejfis 
Sed turni qua grande m animum fenfufqnc mini/irdt * 

' ' • • 

T riduzione Italiana l 

L’agnello, e?l lupo- 

Àgnel facchiufoin torre, vitto il Lupo*, 

Grudel, micidial, empio lo chiama. 

Tu non mi (gridi , gli rifponde il Lupo* 

Ma la Torre , ch’il folle ardir t’appretta ; .. 

XLVIU* Nova Interpretatio- 

Cancro Aia ter aie i retto vefiigia greffu 
Cur non , nate , tenes ì Metter precede ( rit ille ) 
Rettaque ab extmplo matris vefiigU difeam * 


Traduzione italiana • 

I GAMBERI, MAIRI S FIGLIO, 

« 

La Madre cforta il Gambero (ilo figlio , 

Ch’ indi in poi allo indietro ir non gli piaccia. , 
Ma il figlio: qual feguir patto io mi deggia , 

Fa dal tuo efempio > eh* io l’apprenda , o madre! • 


H i No- 


nS . FABPI'OT HtQ OI; ! 


JCLlXt Alirfojf’i&i AT£ , ' 


Vaplq a<«ni£e* Alyèg'Ahróxog x/patf,- •■•••. 
KjzÌ <op*V Truacùì ìSttTo J#xpvw fxtyx , 

;Mn<T# 7 «ojk <arpòg 7w Secar irto 9 

H* <T#u yif r\<rf 9 7TX^ytoV« *Épa? . 


Victuft<t irtcrprctatio < 


JASTOR 5 T C,A T R E A « 

,Virga fregic Capre# Paftor cornu, 

Qui per omnes rogabat lacrima* multura, 
Ne narres illa ad dominum. 

Jlla vero dixic,* magi* clamabit cornu* 


, . ]L« XéXww HsM* A ’iTOf , . 

N«5-p>ì XlXavw crvy 7T7fpoig vtrot'SpòfjLoy 
T C 4« <1*' TKVtIw KìtÒs GWàpTTCKTXg 9 , 

E”pp<4* werpctis > ^ 3“X«V^ p*X/f «T’fcfn, 

Kp*<<tf*V /xtf/ fxa^oy 9 ri WTi pSy rajt*f « 

« 

Vctufta inttrprctatìo , 

• ■ »*• w* * • 

TESTUDO et a Q,u I I» A, 

Tarda Teftudo cum avibus cupiebat curfum i 
Alte Ycro ipfam Aquila corripiens, 

Dcjecìt in faxa, & quaffans, Vix vero dixit 
Melior gravitas mihi, quam avjum velocitas. 


*» 


GABRIO FABULA, 


iì * 

XL1X.. Nova Jntcrprctatio.; 

Confratto virgo, Capra cornu , prece multa 
Paflor , ne Domino rem narret , pofcit , Afilla : 
Na > Paflor , cornu , me'vel reticente , loqueturi 

Traduzione Italiana* 

IL PASTORE ( E LA CAPRA. 

Paftor ad una Capra col battone 
Un corno rompe, indi a tacer la prega. 

Cui l’altra : ancorché io taccia, o Paftorello, 

Ti fgrida il corno , el’error tuo condanna*.,: . . .. 

L. Nova Intcrprctatio • 

Sublimes deferri optane Tefiudo per attrae , 

Vngue Aquila rapi tur: tum celfa e nube relitta 
Sax a fuper , duroque illifo cortice : curme 
{Inquit femianimis) rapuit vefana libido , 
Tardigrada ut cuperem celeres aquare voliterei} 

T radutone Italiana . 

LA TESTUGGINE E L’AQUILA. 

Bramofa d’innalzarfì la Teftuggine 
Per l’aria a volo , dall’augeldi Giove 
Prefa fu tra granigli , e fu uno Scoglio 
Abbandonata _c infranta -, lìce he appena 
Dir potè : fotti io ftata , aimè , contenta 
Di -mia tardanza , e di volar men vaga. 

H 4 No- 
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vabpi'o r MtQoi/ 

LI, - Atùiv hsM' KépJìà r tpctvtg t 

Wyplw Ttpuv» x$m' KtpSbl A/o)v . 

TLpórr/w J*' p.o'ipcu) y limo, y ^ ì0/x %Xo 4 
T Ito i strèpa* Ss, <pt<r) y, ftpa ■ , . . 

Ttirri <T*<?V cu , 4* t * rww ' lépy» (Acu/à-cuoi. 

Vctttfta interpretatio . 

LIEO, VtfLPES Et GRUS. 

PracdamGrui partìebatur , & Vulpi Leo. 

Primam vero partem , dixit , ut partitor habeó 
Sccundam autem , ait , ut Rcx aufero . 

Tertiam fiquis attigerit , reipfa difcct. 


Lll. flTwttg X9* BarpuXofi 

Qctfiiv t&t4>7V Trrcùxtt; , ri £\,v ci fitti y 
fi g d)7i\u$ y ccg ov7fg àSpKvtìg ayct * . 

Aif^rr) <T’ *a wTÙg fafiatXuv xrnuyn,woi 
£ %$)i fvyivmg fiu7paX*$ Sraprog fxtyu . 

. Vctufla interpretatio . 

: \l!ORES ET RANA, 

Movi decrèverant Leporcs,potius quam vivere in Vitali 
Cum fint ita vilcs & imbecilles valde, 
la lacuna fé precipitare cùm ftatuiflent , 

Habucrc a fagiane Rana audaciatn magnani . 

Afe» 


GABRIO FABULA; tiri! 

LI. Nova Intcrptctatio . 

Parte Leo triplici fatta , V'ulpiqtte , Gruique , 

Et fibi > € &° primam , dixit , partitor babebo : 

Alter am un Rex *. pofiremam fi tangere quifquam 
Audeat , bic certe noflram perfentiet tram . 

Traduzione Italiana . 

IL LEONE , LA VOLPE E LA GRU. 

Fur nella Caccia d’un Leon compagni 
La Gru , eia Volpe-, ci della preda fanne 
Tre parti, e tal favella : a me la prima 
Siccome a pareitor fi debbe > l’altra 
Siccome a Re ; ma fc la terza alcuno 
Ofi toccar , fia ch’a gran cotto impari. 

L1L Nova Intcrprctatio • 

P grufi Lcpores oh dira perìcula vita , 

Se fe pracipites alluri in ftagna , ruebant . 

A t pavida infpirant animum , ac [olamina Rana , 
Qua ad Leporum adventum cacis merguntur in undis 

T raduzjone Italiana * 

LE LEPRI E LÉ RAÌIÈ. 

Mal foffrcndó le Lepri l’afFannofa 
Lor vità>. di morir prendon configlio . 

Ma correndo elle ad annegarfi a un lago , 

In veder , che le Rane al loro arrivo 
A nafeonder fi van > prendon coraggio. 


No- 


nr r àbpiot Hreoi. 

LIII. Apuf ^ Jtfvtfxif# 

Apùv riys p«3-p0» Trimetri {kfiXifxivtHj , 

Aùrri f* £\s^i hsm’ Stixiji tt<sC$6 tv , 
n^.</f/? ipòvìj •7nev'jj.*ri <fcuX«/xf « 

Tlrwis intimi igiy r ì/x2v » getg-if . 

Vetufia interpretati § • 

QTJE^CtJS > ALGA, ET CALAMI. 

Quercum trahebat flucntcm vcntu$deje&am . 

Il la vero alicas & calamo s rogabac , 
Quomodo eflcnt reóti f venis fervimusj 
Cafus illorumeft, noftra eft ftatio . 


^ " 11 ■!■■ ■ I — — ^ 

Brevioribus Gabriar fabulis duas longiores adjun- 
go , quas vetuftiori Gabriac a Suida faepe laudato 3 tri - 
butas vidi . Euro nonnulli Babriam , alii Gabriam ap- 
pellandum volunt ; Gabriam appellar! ncgances illum 
qui breviores fabulascompofuit, Utcumque fc habeat 
resjprimam crebro editam inveni ; alteram tantum bis: 
fcilicetprimum a Natali Comite: deinde a Neveleto, 
qui ex eo defumfit . Ac grasce tantum Neveletusdedit j 
Natalis autem Comes & grxce & latine vocem ex vo- 
ce reddens , Quoniam ergo reliquas latino cannine 
reddidi , nequa deeflfet iis fabulis qua: prapofito Ga- 
bri* nomine vulgata fune, has quoque eodem metri 
genere latinas feci. 


t 

* i 


n«\- 


GABRIO FABULA. li? 

LI1I. Nova lntcrpretatio. 

yi fava venti radi citta trota Qoercus , \ ■ 

Per flumen praceps agitar > Canna obvia fatta, *' 
alga , iHaritqui perflent ì cedimus > & fit. . 
yiribns illornm fratti; , perfiamus in Euros « , ./ 

T radutone Italiana . 

' * . ' , 

LA QUERCIA , L’ALGA E LE CANNE 

Da fiero vento fvclta annoia Quercia , 

Giva per Tonde d*un Torrente a nuoto: » *•:' 

Nella tremula Canna, e in Alghe avvienti:: 

Come refiftan ( chiede ) a* fieri venti *> • , X 
Rifpondono : cediamo j il lor furore 
Sì riman vinto , e npi fuor di periglio • 


Io qui alle piu corte favole di Gabria due al- 
tre più lunghe ne aggiungo ,-le quali ho ritrovate 
afericce ad un più antico Gabria , fpefse volte lo- 
dato da Suida , Alcuni il chiamano Babria » altri Ga- 
bria, negando che con quello nome debba chiamar- 
li TAucore delle favole più brevi .. Che che ne fia > 
ho trovato frequentemente ilampata la prima: d’efle : 
due fole fiate la feconda v.cioè da Natal de* Conti , e 
dipoi dafNcveleto che da luì la prefe* llNeveleto la 
pubblicò (blamente in greco, ma Natal de Conti la 
diede alla luce c greca e latina*, traflatandola parola per 
parola . Poiché dunque io avea ridotte in verfi latini le 
altre favole *, acciocché nonavefsea mancare alcuna 
di quelle che fotto il nome di Gabria furono imprese , 
ho voluto tradurre in Latino quefte due con lo ftefso 
metro delle precedenti * 


i *4 


TABPI'Or MP0O1* 

» 

LIV. XfXttfwv xgtf A’nJwy < 

AVp« XfX/dwv /x*xpav c/£tfr*r*dl , 

Lupi «T* épii/x0i£ iyxoiò-y/jLiilw uXauf 

A’tufoV gufale» . . « <T’ àTr&pltm ‘ . . 

Tov /riti/, awptfv jX7rÉ<rc»rac rìif ®pu?. 

X’ li /aéi &X<cT<uy furi , f<X7K7M > 

TIp2)7oy /SXÉ-ero) <r« o-ìi/XÉpffy /U-ét^ bpaxi* . 

A’/\\’ gXy j’( a>p<\ , £ 7Tp0f 0*X0y «y SrpcàTTUi * 
Hùoxlwo; tt/Aii , ^ f>/x« **TO<x«V«f, 

OV* 7É0>p7#7? , mM $r\tt9 i$ atrug 4 
'TUu S* uvr amTtov ò^ixpwis yifiu 
E”« fxi iTirpcug «’/xptÉy«y àoixnwig . 

CTi-xog Si y.ti itoli; , ì\tì fAtfyg flty^-pfiS 
Myii/^iw TTaXcaojv <r*/xp0pwy «y#fXÉ§«. 

Vctkft* interpretatio t 

HIR.UNDO ET LUSCINIA- 

Procul ab agro hirundo e vola vie. 

Reperir aucem in defertis fidentem filvis 
Acute cancntem lufeiniam . Ea vero lugebaC 
Itym immacurum excefljiTe è vita . 

Et hirundo, inquit: chariffima falvahs* 
Primucnhodie te poft Thraciam video. 

Sed venirus,& in domum hominum. 
Contubernalis nobis, 8c chara habitabis. 

Ubi agricolis* & non feris cantabis* 

Cui luicinia canora refpondit: 

Sine me in petris manerc defertis* 

Nam domus omnis , & confuetudo hominum 
Memoriam antiquarum calamitatum reaccendet. 


GABRIO FABULA. i if 

LIV. Nova Intcrpretatio . 

ZjtifcinUt n in fìlvU nudivi t Hirundo canentem , 

( Nempe necem fiet adhuc Ityli ) o carifftma fa/ve 
( lnquit Hirundo ) T reycia regioni reverfa 
T e primum in tue or : Sed cur Silvi fatte , ferifaue 
Fundis dulce melos ì Fillam , humanofaue penates 
JSJodr a futura Comes fubeas , & grata colonis . 

At Philomela : fine in folis me degere filvis , 
Dulcìs Hirundo . Cur h ornine s & teli a revifamì 
Antiquum fie riempe jubes renovare dolore m , 


Traduzione Italiana . 

LA RONPINE , E L’USIGNUOLO « 

/ 

Da tetti umani in parte aitai lontana. 

Volò la Rondinella , e l’Ufignuolo 
Cantar ne’bofchi folitarj udio, 

E piagnere tuttor la morte d’Iti. 

Ben trovato (gli dice) dalla Tracia 
Da che giunfi , ora folo io ti riveggo; 

Ma perchè ver le Selve sì cottele. 

All’ Uom del canto tuo ti moftri avaro ? 
Andianne,o Rolìgnuol, tu mi farai 
Compagno, c al Villanel pel canto accetto. 

Ma rÙfignuol ; deh lafcia ch’alle Selve , 

Lungi da gFabituri umani io canti: 

Ch’ai veder l’Uom , e ove ha foggiorno , ai troppo 
Dell’ antiche (venture io mi rammento. 
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rd}\oi$ etyvpreuc f!g 70 xttvòv fVpa5*n • - 
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O'V/f TtTtiXdtai (• Trcuwpyéift : •••.?* V 

Xlf/vwf «rax#£ , M 5 HfiM* xrtxrif 

OCro< JV xuxXù) TrìrctM ©f fevg xw/u-iw . • • v * * 

JlteziiiTtg , • r/j #^0 ìx«/ •'• , v A ... 4 , 
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A’>V6> f fpGJV 7VIA7TUlCp Pi/Uff j 

Nutrii* Corniti s intcrprctatio « 


COXrBANTES» 

. V 

« 4 •+ * 

Communis cmtus eft Afellus a Gallis 
Prxftigiacoribus mifer , partirli fclix, 

Scutum ut ferat, famis ficilque mendicis 
H«s , & dolofis s i artis & roalae vaia. 

Villis vagante* quaflibet , veto mo$ eli* 
Dixcrc .* Rufticus quis eft, latcat la?fus< •• ••• 
Quem pulcher Attis , atque ut cft is excifus ? 
Quis tritici, legumi numque non Rheai 
Det tympano puro primitias pra?bens? i \ 

r - * 

* * • .. • 4 S* ) * 
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GABRI JE FABULA. 



LV. Nova Intcrpretacio . 

Communi futntu Gallorum efl emtus Afcllus : 
Artis va fa ma/a, infelix , potumque , cibofcjue , 
JDum villa* obeunt , domini* gerit tilt dolofis . 
RufHcum ut invtnìunt , fìc Galli ex more locjunntur 
Quant mi fero pulcher fe vulntrt laferi t Atti* , 
Rufiice qui* ttefcit ? pura , en age , tympana Rbe a 
Rrumentum excipìant , & prima legumina terra . 

T radutone Italiana . 

» • 

I GALLI DI CHELI. 

I Galli eli Cibele. in lor fcrvigio * - : 

Un Afincl compraro *, l’infelice 

Gli ftrumenti di loro arte malvagia , .« 

E lo feudo , onde ir contro a fame , é a fctC » 
Mentre giran le ville > ave fui dorfo. 

Ritrovato un Villan .• qual c’è ch’ignori, v 
Gli dicon , come il bello Atti fofferfe 
Crudel ferita? E chi fra voi non doni . 

A’ puri fagri Timpani di Rea 
Di legumi 9 e frumento fue primizie ì 
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ERRORI CORRETTI. 


Per cagionò dell' Originale noti ftiolto chiaro, e per 
la (olita difgrazia di tutti i libri , fono rimali 
nel prefente volume gli errori Tegnenti « 

Pag. 5 . Nói fine della lettera d’Àviano a Téodofid 
itianca la parola Addio , corrifpondente alla latina Vale . 
Pag. 17, Col comuni % feritilo . leggi* Col comune periglio i 
Pag. 33. Ed il mio tronco . leggi. E 7 fermo tronco . Pag. 
41. 25 vuoi , t tomo . leggi • E vuoi chiaro veder . Pag. 59», 
Se piU thè liberi ode % oc . leggi. Le tuo làuto vivande u quel 
commenda , C Vanta che Ubertadt $ il cibo apprezza , Pag; 
77* .-*/? Taurus 2 re equidem , r<*. leggi • Cui Boi : hAUd 
equidem venientem te , improbo ^ /enfi . Ivi. TOH HO* leg* 
Si» TOHO . Pag. 79. qua fub aprica . leggi .qua fub opaca 4 
Pag. 99* CO*FHDOR.<«7. leggi. CONFEDERATI . 
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